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LA 


^CENTAVRA 


SVGGETTO  DIVISO. 

IN  COMMEDIA, 


E^aBorale  >e  ‘Tragedia.  ^ 


DiGio.  BattistaAndreini 
Fiorentino,  feruitore  delScreniffirao 
D.  Ferdinando  Gonzaga ,  Duca  di 
Mantoua  ,di  Monferrato ,  &c. 

ti/ilUChriflUnifma Regina  Aìadre 
A/aria  A/edici. 

dedicata. 


IN  PARIGI, 

A preiFo  Nicolas  della  Vigna 


reiFo  Nicolas  della  Vigna,  S cani- 
patore  nella  ftrada  Cloopina  allo  Scudo  di 
Francia ,  vicino  al  piccolo  Nauarro. 


M,  D  C.  X  X  I  L 


Uno  de  b^e  Afilei  Ld  ni  IbiJiiiru 
reu'colli  dii  Alberto  -tFraneesco 
FL,  ONCE  L ,  Avvocato  twl Parla  - 
mento  di  Pcirdi^  Cons^licre  o 
Priino  Spretarlo  di  Stato  dcL 
P riticlpàlo  di  Stonaco^  nehjSi . 


Vefio  c  hoggi  in  Scenico 
^heatro  (  Jùperbo  neì^ 
humìlta)  apprefìnto  atta 
Q:^aeftà  Voflra  Chri- 
fiiamjjìma  ^non  è  già  b Adamo  Pec¬ 
catore,  0  la  Aiaddalena  Penitente', 
coje  già  per  la  mia  pouera  manoRe- 
giamente dalla  M..V.gradite:ma  la 
CENTAVRA Suggeto  Comico, 
Pajlorale ,  e  T^ragtco. 

E  firauagantetinuenzdone,come 

a  rdita ,  è  la  dedicazione  '.ma  però  a 


unto  gran  rifchio  non  m"  auuentu- 
rai^Je  non  con  profonda  confiderà- 
Tfone^  e  con  elemto  d'ifcorfo. 

Poiche,f  come  del  Qentauro  mag¬ 
giore  laparte  humana  f  prende ^per 
le  pm  alte,  e  fourane  feculazJoni,  e 
la  ferina,  per  le  cof  bajfe  ,evdh  così 
di  quefa  mia  CENTAVRA 
thumane  membra  prender  fi  dou- 
ranno  per  la  fiblime ,  e  Reai  dedi- 
cazjone ,  e  le  moftrmf  per  colui  c' 
hoggt  la  dedica. 

Il  Centauro  cele f e  fu  detto  Ghiro- 
ne,  per  la  chirugia ,  hauendo  ritro- 
uato  il  modo  dà  medicar  gli  huomi- 
n't,  et  igmmentke  ben  lo flejfo  Chi- 
rone  con  lo  filo  deli  honeflà  ha  toc. 
cato,e  purgato  tutto  quefio  Qompo- 
fto  drammatico  ,  onde  non  ci  fa 
co  fa  ,  che  difonef amente  il  renda 
infermo, 


Chìyon  Centauro  fu  detto  figlio 
di-fiaturno  ,  come  afi'ai  'valejfe  nelt 
arte  dell'  agricoltura^  e  perche  ritro- 
uò  l’  adacquare  gli  horti.  Et  io  per 
comporre  ,  e  dedicare  quejla  mìa 
CENT  AVRAy^ dimefiiero  con 
l’ aratro  dì  tnuenzjonfaùcofa  colti- 
■uar  lo  (lerile  campo  del  mio  intellet¬ 
to  ,  ^  innaffiar  quejla  fronte  con 
l’ acque  del  [udore.  ■ 

Chirone  fimilmente  fu  Madre 
Eillara  Ninfa  filliros  altro  dir  non 
volendojche cufiode ,0  vero  amator 
dì  acquea  e  da  quejlo  fimilmente  ca- 
uarfi puote,  che,Je  la  mia  CEN- 
T  A  V  R  A  fuggi  la  fòmmerffon 
dell'  acque,  fu  filo, per  aprirfi  il por¬ 
to  tra  le  candide ,  e  Reali  mani  di 

V.M. 

Elffceuala  intanto  benigna ,  che 


domnque  gli  occhi  fùoi  beili  fi  com- 
^taceranno  di  rimirarla ,  in  quella 
parte  farà  nafcer  le  Stelle,  e  così  to- 
gliendofi  dal  Mare,  e  dal  Mondo, 
fi  farà  colà  sii  nel  Cielo  del  Sagitta¬ 
rio  perpetua  compaia. 

E  qtu  dà  3*.  augurando  à 
V.  M.  C.  il  colmo  de’  juoi  alti,  ^ 
Angelici  penfieri  le  m  inchino. 

Di  Parigi  il  di  Gennaio  i6zz. 

D.  V.  M.  C. 

Humiliffimo  fuddito  ,  c 
feruitore  diuotiflìmo, 
G  o.  Battista  A  n  p  re  i  n  r. 


TTORI  COT^TE- 

fifsìmu 


Om’  in  Italia  ftampai  Ope¬ 
re  recitatine  ,  così  in  Fran¬ 
cia  dò  alla  luce  Drammatici 
componimenti:  ma  fra  tutti 
non  c’  è  il  più  ftrauagantc  di  quello 
fuggetto ,  intitolato  la  Centavra. 

è  vn  inuenzione  contrarif- 
fìma  in  fè  fteiTa  \  nel  prim’  atto  cf- 
fendo  Commedia  ,  nel  fecondo  Pa- 
ftorale  ,  nel  terzo  Tragedia. 

Contrari]  ancora  fono  gli  Elemen¬ 
ti,  c  non  dimeno  arrecano  vita  à  noi? 
contrarie  fono  le  difeordi  Sfere  ,  e 
cagionano  quel  foaue  concento  »  &  i 


contrari  con  i  contrari ,  fanno  gli  ot¬ 
timi  temperamenti  ,  c  ne  rifanano 
infermi. 

Artificiofo  è  ’l  coftrutto  di  quefto 
Comico  intrico  :  ma  fi  come  da  gli 
intoni  giri  del  Minotaurico  Labirin¬ 
to  co  ’l  filo  d’  Arrianna  Tefeo  n’  vf- 
ci  gloriofo  j  cosida  quefto  ancor  voi 
ò  Lettori  co  ’l  mezo  di  T  alla  vfcir 
potrete  contenti. 

E  fe  1’  ordine  io  non  feguitai  della 
diuifione  antichiflìma  de’  Cinque 
attijvò  dietro  almeno  à  quella  delli 
Tré  ,  non  men  canuta  della  prima. 
Poiché  tarato  in  vn  giro  di  Sole  fi 
può  terminar  vn  azzionc  recitatiua 
in  tré  j  come  in  cinque  feparazionii 
attefo  che  fe  1’  vna  fegregazione  fu 
innouata  per  purgar  i  cinque  fenti- 
racnti  del  corpo  j  e  1’  altra  per  fanar 
le  tré  potenze  dell’  annimo. 

Qi^llo  che  V’  arrecherà  forfè  più 

noia. 


noia  farà  la  cofa  di  ftabilir  vn  fol 
Luogo  vna  Sola  Vdienza  à  quc- 
ftc  tre  compofìziond  duendofi  in 
vari  luoghi  rapprcfentarc,  e  come 
pofla  il  Comico  elTer  pallore  ,  c 
’l  Bifolco  Rè  >  il  che,  farli  non  po¬ 
tendo,  darà  occalìon  di  liberamen¬ 
te  dire,  eh’  altro,  che  di  Centaura 
io  non  poteua  imporre  il  nome  à 
quello  fuggetto,  come  di  piu  cor¬ 
pi  ,  c  mollmoldEmo  in  sè  ftclTo: 
Ma  ,  fe  ben  fi  riguarda  aH’afpctco 
di  Lei,  non  poteua  darle,  e  llabi- 
Urle  altro  che  di  tré  forme  di  Thea- 
tri  1’  adornamento  >  poiché,  per 
quella  parte  c  hà  di  Donna  ,  fe  le 
conueniua  la  Città ,  per  quella  d’ 
Animale  la  Campagna ,  c  per  quel- 
I  lo  c’  hà  in  sè  ftelTa  di  Reale  ,  la 
dubbio  Colo  rimane  della 
I  fola  vdienza  ,  et  eccolo  rifolto.; 

La  Commedia  fi  recita  in  Cor- 


e 


fina,  antica  Città,  fra  le  cento,  che 
in  Greta  fuperbe  f  ialzauano  >  la 
quale  (  fecondo  le  relazioni  )  c  vi^- 
cina  al  Laberinto,  opera  di  Deda¬ 
lo.  • 

E  qui  fingo,  per  1’  occafione  del¬ 
la  foga  di  Lelio ,  e  di  Filcnia.,  che  i 
Padri  fi  diipongano,  per  farli  con¬ 
forti  à  feguitar  loro  con  molta 
gente ,  folenneméte  per  far  le  nozze 
colà  doue  ritrouati  faranno,  la  qua¬ 
le  eifendo  fpettatrice  nelle  felue  di 
Creta  della  Paftorale  ,  c  della  Tra¬ 
gedia,  fi  verrà  à  far^uclf  vnionc 
d’  vnfol  Popolo  ,  afcoltatore  delf. 
Opera  tutta  ,  in  tre  corpi  diuifa. 

Se  poi  non  ho  trattato  quello 
Componimento  in  verfi  come  la 
dolcezza  della  Paftorale ,  e  la  gran¬ 
dezza  della  Tragedia  ricercala, 
quello  feci  fforzato  dalla  Comme¬ 
dia  ,  la  quale  come  più  licenziqfa 


vfcendo  la  prima,  in  Theatro^  vol¬ 
le.,  che  della  fua  auttorità  mi  ftr- 
uillì  ,•  eh’  era  di  dilcprrcr  dtlei  in 
profa,  e  non  in  verfij  c  còsi  in  quefto 
ftile  feguitando.  i,  nello  do-» 

uefli  ancor  per.  dbuuto  decoro  fi¬ 
nire  >  che  alcrimente  facendo ,  non 
folodi  Centaura  moftruofa:  Iliadi 
Ipauentofo  Gerione  .farebbe  fiata 
rea  di  nome.  Che.fi  vegga  vna  Co¬ 
róna  per  f  aria,  che  ?  Adulazione, 
la  .Bugia  ,  F  Inganno  &:  fimili, 
vengano  in  Scena  in  forma  Iiuma- 
na,s:Q eh’  alcuno  dirà ,  eh’,  c. rego¬ 
la  in  humana  ,  al  che  rifpondo.' 

Ch’  io  p'oteua  far  fenza  quefie 
cosi  fatte  cofe  '■>  perche  il  fuggetto 
c  fi  lega,  e  fi  difeioglie  fenzamaf- 
chcratc,  e  miracoli  per  Scena:  ma 
f  io  feci  quello  j  il  feci  folo  per  F 
adomamento,e  la  pompa  dello  fieC- 
fo  Theatro  ,  alla  quale  fi  conuim 


hàucr  molto  Hguatdo  i  tanto  più 
adornandole  di  cofe  neceffarie-j  e 
fpettanti  'aUa  pdmpa  tragica  >  che 
troppa  difdiceuol  CO&  ftata  fareb¬ 
be  >  che' pompofafoilè  la  Comme¬ 
dia ,  eia  Paftorale  poi  la  Tra¬ 
gedia  d’  ogni  adorfiamento  milc- 
rabile ,  &  ingnada.. .  '  ;  : 

Ma  che  i  mtto  giorno  da  Buoni 
fi  veggono  far  compatir  in  Thea- 
tro  cosi  fatte  licenze  »  come;  nelle 
Paftorali  Amori  in  fotma  di  Pàif  o- 
ri ,  che  fanno  i  prologhi ,  e  nelle 
Tragedie  Furie,  Ombre,  &  fimilii. 

Auucrto  ancora,GheÌ  Letto  Reale 
douc  fi  vedrà  il  Rè  infermo ,  non  è 
ftràuagante ,  che  fi  vegga,  benché 
alcuno  forfè  potelTc  cosi  dire.  Che 
non  c  poflìbilc  ,  che  que  Letti  lù- 
perbi  che  n  tempo  di  malattie  gra» 
ui  fono  chiufi  nelle  più  retirate  Itan- 
ze,  fi  poifano  vedere  in  Palco  >  c 


1  però  cki  non  danna  quefto ,  c  ben 
in  ruttò dannato  :  Ma  foggiungafi 
ancora  per  xnia  debile  ofleruazianc 
quefl©  fiacco  auuifo,-efcufi  F  ardi¬ 
tezza  di  chi  fcriue  la  gentilezza  di 
chi  legge.  Come  (  di  eh’  iò)  fi  con¬ 
cede  n^e  Tragedie',  che; il  Rè,  c’hà 
tante  Galerie ,  Giardini,  Gabbinet* 
ti ,  le  ne  venga  à  dir  i  fatti  fuoi  in 
iftrada  ?.  O  fento  dire  '■>  quella  non  e 
ftrada  ,  è’I  Forò  Reale  del  palazzo, 
c  tale  finger  fi  debbe  i  in  occafio- 
ne  di  Compofizioni  Tragiche  : 

Ma  come  *(  replico  io^)  è  luogo 
folo  ,che  rapprefenta  il  foro  Reale^ 
f  ogni  interlocutore  ancorché  ab¬ 
bietto  ,  €•  vile  ,  preme  quel  luogo, 
doue  il  Rè  comparuc  ? 

Non  voglio  entrar  poi  nella  cofa 
de’Chori,  ch’altriftima  cola  tanto 
di  pompa  neceflaria  al  Theatro 
Reale ,  in  quello  non  ci  veggendo, 

é  iij 


fe  non  caufa  di  grandiffimo  fafti- 
dio  i  poiché  y  le  lo  tieni  femprc 
fìabile  in  Sceria  (  ri  foggiungo  )  à 
che  fine  il  tieni  ;  per  che  {;  .  mi  rif- 
pondono^  quclChoró  è  quello  che 
piange,  fé  jnangi,ef  allegra,  fe  le’ 
lieto  j  e  quél  Ghoro  ti'  rapprefen- 
ta  il  Popolo.  ;  Quali ,  che  ua  coll 
incredibile  y  che  ’n  vna  Gttà:  Rea¬ 
le  ci  fia  popolo  »  hor  non  fi  aueg- 
gono  quelli  eh’  è  intricò  ,  e  poco 
decoro  di  Theatro  quello  eh’  elfi 
llimano  pompa  necelTaria. 

Ad  ogn’  hor  nelle  Tragiche  inafi 
tazioni  li  veggono  tradimenti  ^  ve¬ 
leni,  riuoluzioni ,  e  tutto  con  fegre- 
tezza  trattate  ,  e  chi  non  tratta 
cole  di  Re  tanto  importanti  fra  due 
l'ole  lingue  ,  o  fra  quattr’  occhi  (da¬ 
to  che  non  fieno  i  congiurati  o 
guerci,  od  orbi  )  meritano  d’  elfer 
e  fenza  lingue  ,  e  fenz’  occhi. 


Hor  come  quefto  fegreto  farà 
cosi  furtìuo  dallo  Ipettator  riceuu- 
to,f  ad  ógn’  hor  hauetc  lù  le  {pal¬ 
le  <^cl  numero  di  tante  genti  vni- 
ta  ih  Choro  ,  che  v'  accora  ? 

Vi  leua  pur  il  verifimilc  7  6  dir 
mi  fento,  quel  Chorofi  finge  lonta¬ 
no  i  E  come  lontano  fe  vicino  > 

Io  per  fuggir  quefto  difordinc 
di  far  che  1  Rè  Ila  in  camera,  &  in 
thcatro  ,  non  potendo  vn  corpo 
in  vn  tempo  folo  occupar  duo 
luoghi,  e  per  tralafciar  quefto  Cho¬ 
ro  Tempre  ftabilc  in  leena,  compofi 
già  la  Fiorinda  Tragedia  ,e  quella 
la  finfi  tra  lefeluediScozzia,  accio- 
che  ,  poteflc  il  Theatro  ftar  fenza 
quel  Choro  cittadinefeo ,  e  perche 
il  Rè  potefle  (  come  1’  vfa  alla  cam¬ 
pagna  )  con  vn  lolo  Segretario,  o 
Gentilhuomo  dilcorrer  iegreto,  e 
non  efler  (come  dir  fifuole  )  infala. 


&  in  camera.Cosx  le  congiure  Ae’  ve¬ 
leni  ,  f  vccifioni  de’  ferri,  &  fimili 
-trattar  fi  ponno  fenza  (  Atlanti  ri- 
dicolofi  )  portar  su  le  Ipallc  vn  Mon¬ 
do  d’ infinite  genti  :  Offeruai  leg¬ 
gendo  parimente  la  cofa  de’  Meflì 
eh’  vfeendo  in  Scena  non  addolo¬ 
rati:  ma  arrabbiati  dirano.  Deh,per- 
che  non  fon  nato  cieco?Deh,pcrche 
non  beuei  latte  auuclenato  ?  Deh, 
perche  il  mar  non  mi  fommerge? 
Deh,  perche  fiamma  del  Cielo  non 
m*  incenerifee  ? 

E  quefte  cosi  fatte  cofe  làpete 
poi  chi  le  dice?  vno ,  che  nella  mor¬ 
te  di  quelle  perfonne  Reali  non  ci 
ha  da  far  cola  alcuna.  So  che  ciai- 
cuno  debbe  condolerfi  della  mor¬ 
te  del  fuo  Signore  ;  ma  con  pro¬ 
porzione.  Odafi  ingiazia. 

La  forza  della  Poefia,  o  fia  Epica, 
o  fia  Drammatica,  fi  riduce  fotto 


fuetto  termine  riftrefto  di  facére] 
aut  fìngere  vcrifìrbilia  i 

Hor  per  iflar  nel  vérifìinile  » 
Quando  giamai  ;  per  le  Città  Du¬ 
cali  ,  Reali,  &  Imperiali  fi  trouò, 
che  per  la  morte  di  quelli  Grandi 
vn  minimo  fuddito  andafTe  diceii- 
do  le  fudette  eofe  ì  Oh  ,  la  gran¬ 
dezza  del  Poema  Tragico  quali  tut¬ 
ta  1?  eftolle  su  f  eminenza  del  rac- 
contò  del  Meflb. 

Cònfeflo  quello  ;  ma  con 
proporzionate  [cofe  j  poiché  ,  fe 
nel  principio  il  Meflo  incomincia 
con  efclamazioni  inueriflmili  ,  à 
pietà  non  farà  che  ci  moua  :  ma  fi 
ben  à  tifo  ì  tenendolo  più  forfen- 
nato  ,  che  addolorato. 

Hor ,  per  fuggir  quèflò  inueri- 
fìmilc  far  fi  potrebbe  à  mio  pocQ 
giudizio  ,  che  quel  tale  ,  che  fi 
querela  fofle  perfonaintercflatanelj 

i 


le  fperaH^c  >  e  qtiand’  era  per  fof2 
inortar  felice  à  quelle  incima  mor¬ 
ta  col  Rè  ogni  fuà  Ipeme ,  douefle 
come  difperato  alhor  prorompere 
in  quella  frenefica  diceria* 

Ma  torniamo  alnoftro  Letto,pér 
parlar  più  ripofatamente*  Dicojche 
con  alquanto  giudizio  il  fò  vedere, 
poiché  quello  Letto,  per  la  prima 
eletto  portatile:  ma  non  dico  però* 
che  quello  folo  (ì  porti  da  per  tut* 
to  ,  poich*  è  ben  mal  commodo 
«juel  Rè  ch^  abbonda  di  molte  co¬ 
rone  ,  c  poi  ha  carellià  d’  v’  fol  let¬ 
to.  Hor  mifò  più  chiaro ,  e  mi  fò 
vedere  ,per  non  elTer  inuoltolato 
neir  ofeuro  delle  coperte  di  quello 
letto. 

Qm  fi  tratta  che  ’l  Rè  impacien¬ 
te  di  quello  fu  ornale,  dall’  alte  ca¬ 
mere  fi  fia  fatto  portar  alle  bàlfe, 
c  dalle  balTe  à  gli  anditi,  doueper 


i  goder  vn  pochiffitno  fiato  d’  àuri^ 
le  ne  ftia  languendo  >  Moflb  poi, 

'  da  vna  compunzione  interna  di 
dar  l’  anima  al  Cielo  ,  defideri  di 
rimirar  lo  ftellb  Cielo  >  e  pcrcii^ 
commandi  d’  efler  portato  su  gli 
eftremi  confini  della  Porta  Reale» 
E  qui  parli  con  Artalone. 

Se  1*  Opera  tutta  poi  gettaflè  ai 
quanto  lunghetta  ,11  confideri  che 
fono  tre  opere  in  vna  :  e  fe  la  Tra-^ 
gedia  porta  d’  elTer  più  grande  in 
fe  ftefla  ,  che  non  fono  in  fieme  le 
due  altre  antecedenti  habbia  an¬ 
cor  quello  riguardo  ,  che  quello  è 
quel  punto  doue  tutte  1'  altre  linee 
vanno  à  terminare,  e  quel  lambico 
doue  di  tutto  quello  corpo  dram¬ 
matico  f  ha  da  cauar  la  quinta  eC- 
fenza  e  (  per  dir  cosi  )  F  olio  fiiofo- 
fico  >  ben  è  vero  ,  che  volendoli 
reàcwe,hò  trouatoil  modo  d’  al)< 


breuiarlaie  per  fcemar  la  fatica  ad  al¬ 
trui  ,  quella  farà  la  maniera  ;  cioè 
Tutto  quello  che  farà  legnato  d’ vna 
Stellale  di  virgola,  tutto  fi  potrà  tra- 
lalciare;  béche  alla  maeftà  della  T  ra-i 
gedia  ,  ogni  cofa  c’  hà  del  graue, 
e  del  feriofo  lafciar  lì  dourebbe. 

E  nel  fin  delF  Opera  fimilmente 
«faranno  tutti queTacili  modijche 
per  me  faranno  fiati  polììbili ,  per 
renderla  men  faticolà  nella  rappre- 
fentazione,  incominciando  dal  Pro¬ 
logo,  per  in  fino  alf  vltima  fcena. 

Hor  su  voglio  finire  i  e  per  imi¬ 
tar  il  lume  fpento  ,  eh'  alhor  che 
f  accolla  al  fine  fa  1’  vltimo  fforzo 
di  luce  i  anch'  io  ardifeo  giunto  all’ 
efiremo  del  mio  dire  far  palTaggio 
in  cofa,  che  forfè  in  tuttb  non  farà 
rea  d’  attenzione  j  &  è  qqefia. 

Ho  letto  i  Simili  di  molti  Aut- 
tori  alla  llarnpa  ,  Se  altri  ho  rap- 


preferitati,  &ho  veduti  rapprefeti^ 
tare ,  &c  in  quelli  vidi  ad  ogni  bora 
vn  notabilimmo ,  &  inueri(ìmili& 
mo  errore. 

E  certo  mi  vò  perfuadendo  eh’ 
alhor ,  che  quelli  cali  danno  alla 
Stampa  ,  o  vero  al  Theatro  cosi 
fatti  Simili ,  gli  diano  miracolofi, 
come  fieno  ambi  nati  dal  corpo 
della  madre  non  folo  fimili  di  v  oltoj 
ma  fimili  di  veftici.  Dio  buono ,  f 
vno  è  veftito  con  le  calzette  bian¬ 
che,  Faltro  le  ha  candide  5  fe legaccio 
azurre,  1’  altro  le  ha  perfe,e  cosi  va 
difeorrendo.  E  queft’è  poi  vn  veri- 
fimile  ?  Sentomi  dire?  Oh,  coftoro 
perche  non  poflono  giamai  elTer 
cosi  fimili  di  vilo,  e  perche  quel  vifo 
è  pochidìma  cofa,  per  rapprefentar 
"  alF  occhio  quello  ,  eh’  è  tutto  fon¬ 
dato  sii  la  pompa  di  que’  Simili,  per 
quefto  fi  piglia  quella  licenza  di 


vcftirli  in  cotal  forma,  per  dar  nell* 
occhio  ,  e  dilettare  i  poiché  tanto 
ia  pompa  Theatrale  (  come  tu  di- 
cefti  )  è  lodeuole  ;  è  uero  ,  il  con- 
ftflb  :  ma  la  naturale  ,  e  non  la 
miracololk. 

Io  dirò  il  mio  parere,  Q^nd’  io 
doueflì  dar  alle  ftampe  Simili,  vor¬ 
rei  ancora  trouar  alcun  ripiego 
credibile  ,  come  quello  ,  che  leg¬ 
gendo  trouerete  qui  dentro ,  fe  pur 
sarà  cofa  buona  ,  o  vero  quello, 
che  fi  vede  ne’  duo  Leli  ftampati 
pur  in  Parigi ,  fuggetto  di  FranceiTo 
Andreini  mio  Signor  Padre,  e  dici¬ 
tura  mia;  la  qual  inuenzion’  è,quefta 
Io  fingo ,  che  quelli  duo  Fratelli  in 
diuerse  parti  elTendo  ,  habbiano 
intelà  la  morte  del  loro  Padre  ,  e 
per  quello  vengano  in  Teatro  tut¬ 
ti  duo  di  nero  umilmente  velliti, 
&  in  quel  modo  ,  che  lì  colluma 


ili  quella  Città ,  doue  fi  rapprefen^ 
terà  la  Commedia  >  e  tutto  quello 
fi  fa  ,  per  illar  nel  verifimile. 

Se  per  licenza  poi  di  Theattói 
fi  vorrà  vcftir  quelli  Simili  tutti  di 
roflb ,  con  penne ,  calzette  ,  &  al¬ 
tre  gentilezze  fimiglianti  >  pur  fe- 
guendo  la  cofa  del  diletto  ,  dirò 
che  per  error  conofciuto  farà  fcu- 
fabile  ■)  fi  com’  io  fò  mia  l'cufa  d’ 
elTermi  tolto  giù  del  mio  diritto 
filo  3  più  per  compiacer’  à  mè 
fo  ,  che  per  dilettar  ad  altrui. 

S’  è  buono  quanto  ho  detto  lau¬ 
datelo  ,  e  f’  è  cattiuo  biafimateloi 
eh’  io  intanto  e  della  lòde  voftra, 
e  del  biafimo  egualmente  lodan¬ 
domi  finifeo. 

Iddio  vi  feliciti. 

Gio.  Battilla  Andrcini. 
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‘  TALIA  CANTANDO, 

l 


■A  te  pindo  a  voi  né 

Vegno 

Schiera  immortai  di  peUegritii 


pierai, 

E  fatta  del  gioir  t  vnico  fegnó 
Da  gli  Hejfèri  trafcorro  à  i  liti  toiì 
Di  forfcnnati  amori  amor  condegni) 
Farà  eterni  i  Theatri  antor  fra  hot. 
Ed  à  i  Tipfci  Palla  trecciando  J don 
Di  ComeOiàV  annu:(ia  imnienjì 
honorU 


PANE 

CANTANDO. 


DAlé felàe àiCreta  o  ^firtiamabill. 
Vieti  ‘Tane  à  Voi  cinte  di  canne  i  e 
lauri. 

Vuol  de’Gemelli  à  t  opre  ahe,dmìrahil^ 
§luejìa  Ferrea Jìagione  ancor  s’  inauri} 
Be pria  d’ epia  /  ortuna  a  i  casi  invalsili 
Tidgeranno  di  loro  e  gl'  lnài,ei  Mauri} 
T  ojcia  di  flauti  al fuofra  l’ herbe  tenere ^ 
Sara  [onJorti^Amor fleguedo^eVenere, 


o 


TRAGEDIA 


CANTANDO. 

IO'che  d’  4iltt foj^ir  '\fdga  /  e  di  fiantì 
Scorrtr  di [angue  al  marfì  immejì  riui} 
ji  Regai  Settri,  d porporati  Manti 
f  alpeggiando  jirtalon  farà  eh'  arriun 
Md,  che  7  Perfido poi]iglori,e  Vanti 
Digoder  fatto  P}  giorni  fefiiui 
JVo  l' creda, poich'  Afirea  ["ergine,  e  Ditta ^ 
Di  due  Corone f  e  delaVitailpriua. 


SAGITTARIO 

-  . — J 


CANTANDO. 


IO  che  ne  t  alto  de  la  Fafcia  eterna 
Mi  [copro  à  voi  Saettator  celefle. 
Per  Voglia  profondijpma  ,  e  [uperna^ 
(onniem  che  7  moto  al  miogra  Gerchio 

e^l  gran  dr[o  di  Voflra  brama  interna 
op  è  che  7 [no  fauor  Ghiro  v’  apprefle'ì 
eh’ ejjernopaèjched  VnTheatro  in feno 
Pofsiate flar fen^a  difeo  rdie  à freno, 

o  ij 


arrefte 


I 


Ilo  fatto  ^ema  de  T  acuto  frale 
,  foglio  il  Cielo  mi  fu,  note  le  fieUeì 
^  per  Voglia  in  delebile ,  e  fatale 
Co  fé  al  Mondo  apportar  pre/ì  noueìle-, 
‘Tutt  è  t  Opra  conforme ,  e  difuguale  j 
Tute  e  piena  di  calma ,  e  di  precede'-, 

E  la  primiera  à  comparir  con  Arte 
Cdmedia^  Pastoral ^Tragediain  carte. 


ES i  come  Ctenauro  inCielo  io  fono^ 
Co-, sì  /’  opra  centdura  ì  chiamo  al 
Mondo-, 

^fe  Varie  di  Membra  il  don  le  donai 
J^i  Compojtto  Vario  io  reggo  il  pondo', 
Sceglitehor  Voi  dicotum  Opraaljìiono 
C  amico  JIhoIo  Mt  Iettar facondo  > 

Già  Fernando  a  Luigi  humìl  /’  ej^ojè, 
Che'l  gran  rege  vbhidir  alto  dijpofe. 


H  Or  'u'  amate  concordi iC  Jt^  P afici 
SmranoSfettAtor  de  /’  Op'a  miai 
h  [aerata  àgli  eterni  liORDiLiGi 
jfVow  mai  V^erno  letal  colgo  le  dia  : 
feda  già  m 'va  T ego  rio  /’  angi,e  /’  affligi 
Se  la  medica  man  t  offre  Af  a  R  i  a, 
iW  ARIA  gom^a  R^eal, Regia  Fenice,, 
&loriad’Arng,e  d' B-eroi feconda  Altrke 


Tf^tii  Vniti  qui  duque  /»  hel  legami 
SenT^a  piu  fauetiar  Ueui  partite  »  j 
T  rJt  Voi  tefjete  triplicato Jìame, 

A  le  mete  di  gloria  altefalite  j 
Spieghi  r  ali  la  Fama,  e  fuoni  il  Bearne 
A  le  cognite  parti ,  à  le  romite^ 

E  dentro  i  Uhi  de' futuri  <tAnnali 
De  la  Qentaurai  Di  fegni  immortali- 


Nel  principio  di  quefta  Ottani 
vltima  in  cominciante, 

Tutti  Vmti  qui  dunque,  &c. 

T alia  Pane,  e  T ragedia  s’ abbra¬ 
ccieranno,  e  cosi  in  nodo  vnite  al 
fuon  di  Trombe  finita  Tottana  par¬ 
tiranno. 


personaggi  ,  DELLA 

COMMEDIA. 


Nella  Centaura,’ 

Oliamo  huomo  d  honìì 
jta  età. 

Lelio  figlio; 

LLritonio  huomo  attempàtoì 
Lilema  fatta  creder  figlia  Judi 

Lidia. 

Capitano  Tfiinoceronte. 

Fedele  fieruo  y  tutti  dm  in  hahitì 
di  Joldato. 
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PERSONAGGI  ;  DELLA 

pastorale* 

Nella  CentauraJ 

Lageone  QentaurOé 
Ti^fibea  Qentaura  mo¬ 
glie. 

Crìnea  Qntaurina  figlia» 

€finoo  Qentaurmo 

^Ajiìanante  JUago. 

<sAurante  Adinifiro  del  SdgitM- 
rio  celefie. 

Clonico  Fajlor  secchio. 

^'Tenuti figli  di  Clonico] 


ch'oro  di  P afiori,  e  quefio  fiefio 
^  farà  quello,  chef  ‘vedrà  nelfi% 
della 'Tragedia, 
yiienio  Pafiore. 

Solifnhrio  Pafiore. 

Torrenio  Pafiore. 


\ 

i 


PERSONAG 

T  R  A  G  E  D  I 


I 

Nella  Centaura. 


Ercafo  dì  Ej^odL 

Urtatone  (generai  dì 
tutto  il  E(jgno ,  e  vi- 
ceregente.  " 

Eibemo  (oppierà  di  Jua  Aiaejld. 
Orinùo  Jd^erdoteÉJjodiotto  del 

“Ks-, 


Curenio  Medico  che  parla. 
zAltri  medici  intorno  al  letto  dì 


/ 


(iAurenm  ‘1  ejonem, 

%) pierò, 

nrerih  \conMieri. 

Dalmata  )  ^ 

Choro  di  Muficì  %hodiotti 
habiti  di  cacciatori. 


IN  OPVS  tragigomicvm 

clarisimi  viri  Là  tu 
RomanijRegix  Scenac  Prin- 
cipis&Corypli3£Ì,cui 
nomen 

CENTjyRJ: 

'^T  E  fe  fola  nouìs  grauiàam  feraì 

X.N  Jfrkamoniìris , 

^onflra  etiam  telltis  Itala  fe^e 
gerit. 

Ecce  tibi  miflum'que  genm  fpeciefqtié 
hiformis 

Centaurea  bona  nunc  bene  grodit 
am. 

Non  Ixioneti prolesde  nube  refurgìtl 
Nec  tìmet  Herculea  rurjm  obire 
manu. 

Creta femelgenuìt ,  reddit  nUnc  Lalius 
orbi  : 


Excipit'vtf(Etum  Gallica  fcen<ijhùìn, 
E^ofcitii  ecce  redit  tato  celcherrimus 
orhe^ 

§HÌ  fM,pró fcend,non  aliena  referti 
t)um  mifcet  tragico  Joccumque  pedum- 
quecothurnoj 

2t  triplici  nexum  fantine  format 
opm 

^am  rnaìor  ^atì  cònfurgit  gloriai 
monflmni 

JS! attera  errando  ,  Lalius  arte  fa- 
cit. 

^am  minor  Alcide  lam  ejl:  nam  talia 
monflra 

Pltts  fecijf e  olimquàmdomuijjem- 
uat. 

Gr  AM  ONT. 


§VB.  LÀ  CENTAV^E 

D  V  S  I  È  V  R 

lEAN  BAPTISTE 

ANDREINA 

dk  Lelic. 


Si  mk  yelne  rude  ^ejkntì 
Dans  les  \ers  quelle  te  preferite 
S' attaché  indignement  au  front  detod 
epit 

Tes  ^ropret  Vers  y  font  compUces  j 
Oh  lay  trouué  tant  de  delices 
S^ue  leurs  enchantements  m'ont  dejrì^ 
hé  l’epit. 

Sgache  que  cefi  aùecques  hontè 
Slue  ma  petite  offrande  monte 
Sur  l'autel  ou  ie  'viens  rendre  hon^ 


\ 


Car  ih  menjlreront  ma  folk 
jVo»  pukmem  par  t Italie 
Mais  dans  touts  les  climats  qaì 
en  tffrnuers. 

The  o  phile 

'  J 


SVR  LA  CENTAYRE 

DV  SIEVR 

JEAN  BAPTISTE 

ANDREINE  , 


J^JDRIGJL: 

.  vJ 


QV"e  ie  trame  hien  a  fropas 

Ce  nom  de  Centaure  d  ton  li- 
ure, 

Fhìs  qiivn  Chìron,  Udii  ejletiott  les^ 
Meros, 

Et  <^uicy  Fon  apprend  a  Viure! 

Eri  toutes  fortes  de  fagons 
Il  nous  enprodmt  des  legami 
D'vne  nature  plus  fecande: 

Utupi  tient-ony  ptm  daute,a  le pren~ 
dre  v«  peu  mieux, 

t  if 


ThÌAtre  en  tom  ìieu^, 

'fom  U  EJcole  dii  mondai 


$]  'Amante 


I  E  A  N  B  A  P  T  I  S  T  % 

ANDREI  NI  ,  FLORENTIN. 

LOrs  que  ta  nation  fouhs  Ja  dex^ 
tre  guerriere 

Bufi  iadis  afjeruì  l’^mgire  des 
.  lois, 

Elle  mefia  garmy  fes  martUux  eX“ 
ploits 

Les  monuments  facfe^  d'we  grdndeur 
entiere. 

Mais  le  temps  a  redui t  leur  orgueil 
goujfiere^ 

Cés  ouurages  fidmeux  qui  fiurent  au- 
tres^ois 

’Tomkent  fouhs  le 
les  loixy 

6t  leur  nom  dimime  ainfique  la  ma- 


defitti  de  nos  mortel- 


Qu  ton  mure  (  Ldie  )  excedant  U 
mortel 

Triom^he  de  Penule  ^  ne  cralnt  rìen 
de  teli 

Bel  mure  a  qulhs  ms  n'illuflrent  ^ue 
la  gioire. 

Que  conceu  dans  fin  fiin  la  France 
honorera 

Tandis  que  le  Sokil  not  faifom  bor-^ 
nera 

'Autre  terme  ne  ^eut  abolir  fa  memoi- 
re. 


F.  Dv  Pre' 


A  V  S lE  V  R 
I  E  A  N  B  A  P  f  I  S  T  E 

ÀNDREÌNI,  PLORENTIN. 

ANA  GRAMME.' 

iST ù  defl'méen  art  Phebeand fioriti 

QVATRAIN. 

TOut  U  chmr  d'Heliconrhonorel 
rirlecherit, 

i  Ses  plus  facre^  Lauriers  ornent  fes 
I  doBes  temples  : 

Nai defliné  en art  Phebean,i  florit, 
Ses  mures  pour  apprendre ,  a  tous  Jer- 
uent  d'exemples. 

i  SONET. 


SO  ir  quen  tesgraues fons  m  Vueilles 
qu  Euripide 

Esanime  kCothurne,&  que  la  Scene 
foie 


kl@Ynl^ue  i  oU  Pafìorétle  j  alnjt  que  Id 
dreffoit 

T heocrite,dbhreuuéde  fonde  Jtgaftde. 
Muces pdes  diuers  j  le  C^enìe  Aonide 
Te  réd  incomparahk,^  ia  mufe  regoit 
L’honneùr  queut  cellc-la  qtC^Hgu^e 
careffoi^ 

Vourauoiren  jòhhd  enfanté  l’ Eneide. 
J^n  enfdnt  d’zAgoUbn  getti  il  fkireau- 
trementf 

Ta  mere  Mnemofne  enfeigna  doBs- 
ment 

Tonarne  ,  qui  congoìt  des  ceukres  de 
Aieruetlles: 

Tour  recueiUlr  du  fruiB  de  leur  gerfé» 
Bion , 

Il  faut  efire  toutd’jeUXj^d'eJ^riti 
&  d’oreillei, 

Puis  dememé  raui  dam  l’admiration. 
-  Iacqves  de  Fonteny  Parifien.' 


i 


co  MMEDIA 


atto  primo. 

SCENA  PRIMA. 

Soliquìo.  Tritonio. 

I  G  N  o  R  Tritonio  l’ haiier  ii- 
gli  è  come  colui  c’  havnoeli 
giardino  ,  che  per  cuftodirlo, 
e  farlo  vago  à  gli  occhi  akrui 
bifogna  fempre  c’  habbiahor 
la  zappa, hor  il  pennato  in  mano  j  b  vìia  per 
zappar  b  herbe,  baierò  per  recider  i  bollì, 
le  mortelle ,  i  ramerini ,  e  le  Lauande  cref- 
centi  ;  ma  tanto  non  fi  può  fare ,  che  puli¬ 
to  in  tutto  per  tutto  fi  renda  j  perche,  ben- 
che  voi  facciate  il  debito  ,  vi  fon  poi  le 
rughe  che  rodono  ^  vi  fono  le  nebbie ,  e  1^ 
tempeLle,che  mandano  in  perdizione  qua* 
£0  di  bello ,  e  di  buono  ci  haueuate.  CoH 
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a  ATTO 

noico*figIi,co  fa  fcrza  della  lingua  sfer- 
zando,  e  co’I  pennato  della  mano  per- 
cotendo,  facciamo  con  buona  educazione 
economica  belli ,  e  buoni  i  figliuoli  :  ma 
V.  alcuna  volta  entrandoci,  e  le  nebbie  ,  de 
le  tempefte  de  gli  accidenti  inafpettati, 
guadano  in  vn  punto  quanto  di  buono  in 
lungo  tempo  fecefte. 

Triicn  o,  Ben  con  1"  Eccellenza  del  faggio  dif- 
^’corfo  dimodr'a  il  Signor  Soliquio,  che 
folo  della  Grezia  venne  àvifitari  Reali 
confini  àglihuomini  più  fini  per  far  onta 
co  1  dire. 

O  Creta,  ò  Creta  ;  chi  ti  pareggi  non  fi 
trouerà  giamaidi  cento  Cittadi  adornan¬ 
do  il  tuo  vado  fenojper  elfer  detta  da 
Poeti  Greci ,  e  da  Latini  Patria  de  gli 
Dei,  e  Reggia  del  giudillìmo ,  e  fàpicn! 
tifitmo  Rè  Minos^ 

Tù fé* ammirabile  perle  due  fmifuratc 
al tiflìm e  Piramidi  erette  dalla  della  Na- 
tura,dGtte  Ida,c  Dittej  fuperbaper  Io  gran 
Labirinto  C)pra  di  Dedalo ,  e  per  fcrcileg- 
giare  amena  di  vue,  di  cere, di  micie,  d’ oli- 
uc,d*aranci,dicedii,  e  di  Ciprefli,  che  re- 
cifi  rinuerdifeono  più  belli  :  ma  tutf  è 
nulla  in  comparagionc  d’hauer  nelle  vif- 
cere  fue,  nelle  die  braccia  Huomo'tanto 
cccellc4itc  }  co’l  quale  cofi  m*  innalzo  dif-, 
correndo  ,  che  co*l  piede  tocco  la  terra 
e  con  la  fronte  le  delle. 


^  rimo:  5 

Sdliqnio.  La  dolcezza  del  voftro  parlai*  ornato 
Signor  Tritonio^mi  farà  dimenticar  l’a- 
marczza  delmio  difcorfo  fopra  i  figliuoli 
principiato};  eben  in  vdendo.V.S.  felicì- 
mentedifcorrer  fopra  maceria  cosi  afpra, 
e  da  nulla  com  è  il  lodar  foliquio^mi  fà  dir, 
che  mentisce  colui,che  osò  dire^che  le  lab¬ 
bra  fumo  dette  à  labore ,  come  con  fatica 
fiparlibcne  ;  anzi,  fe  gli  Egizi  per  fimbo- 
Icggiar  che  ’l  difcorrcr  felice  era  dono  co- 
ielle  ,  dipingeuano  vna  mano*,  che  fpunta- 
ua  dal  Cielo ,  fra  le  dica  vna  lingua  tenen¬ 
do  ;  ben  in  quello,  altro  alla  lontana  ac¬ 
cennar  non  voleuano  ,  che  la  nafcica  di  co¬ 
sì  grand’  huomo,celellemente  eloquente; 
pur  f  alcuna  cofa  io  fono,  tutto  fono  per 
lei  qual  hor  da  lei  vengo  lodato  :  ma  come 
quelle  lodi  le  fento  con  roirore,così  le 
palFo  con  filcnzio. 

Trìtoniiy  Com’  è  impolTìbiIe,che  1*  infermonon 
fi  doglia, così  non  può  elFerc  che  amando 
non  fi  Iodi; ripigli  dunque  il  filo  del  tralaf- 
ciato  ragionamento  perche  doif  io  (limo 
ellèrli  grato  ,^non  li  folli  molello  ;  ben  sò, 
che  del  fuo  Lelio ,  c  della  mia  Filenia  par¬ 
ar  volcua. 

SoU(jHÌo,  E  vero  certilfimo ,  e  ben  la  nollra  com  - 
munc  ftientura  ogiF  altra  eccede  ,  come 
eccede  l’acqua  del  mare  tutte  l’acque  de  i 
fontijde  iriui,  e  de  i  fiumi  ;  c  non  folo  par¬ 
lo  che  albore  *hò  marit  ato  Lelio  con  bel - 
lifiìma  Giouinecta ,  e  ricca  fpofa ,  detta  E- 


4  JTTO 

ineÌIinda,mentr’ è  la  fera  à  menia,pergir 
poi  dalia  cauola  al  letto  ,  getti  tutto  in 
icompiglio  ,  &  in  periglio  i  commcnfali 
ponendo ,  ne  prouocaire  à  pigliarlo ,  e  le¬ 
garlo  ,  temendo  di  quella  fubbita  frenefia, 
9  vero  di  quella  diabolica  malia:  ma  con 
affanno  al  cuore ,  con  fofpiri  alla  bocca ,  c 
con  lagrime  à  gli  occhi  narrar  io  voglio 
cafo^che  à  V.  S.  ancor  non  èpalefe  ;  per 
cirer  poco  che  flretta  amicicia  e  cara  ho 
con  lei  ftabilita. 

*rrwk‘  Eccomi  tutto  attenzione  per  afcoltarla, 
tutto  duolo  alino  dolore  per  condolermi, 
e  tutto  efordio  alfine  per  dirli ,  che  non  c’  e 
piacere  che  nò  fazzi^ne  difpiacere  che  non 
finifea. 

Solì^Mty  Signor  Tritonio  mìo,  làppia  adunque 
come  alhor  che  viueua  Drusillamia  con- 
forte  in  vn  folportato  mi  fece  duo  Lelij; 
de’  quali  vno  di  quelli  figli  miferabili  è 
quel  Lelio  impazzito,  di  cui  parlauamo  e 
métre pargoletti  io  loro  nudriua  in  quelle 
forelle  vicine  d  quello  mar  M  editerraneo, 
doue  ci  tengo  Poderi, e  Cafaiccco  vna  not¬ 
te  li  da  all’  arma ,  fi  grida  al  turco  ,  li  fog¬ 
ge  al  montCjOnd’  io  mifero  dallo  fpauento 
rìfuegliato  m’ indufli  à  fuggir  co’  figli  Le- 
lij  ,coa  la  moglie  Drulilla  ,  lafciando  al¬ 
tri  ,  che  del  migliore  fatti  inuogli  poco 
dopponoi/ene  venillero.  Per  lo  cammi¬ 
no  crono  vn  vecchio  pallore ,  e  perche  hor 
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io  portaua  vn  Lelio, hor  reggeua  la  Moglie 
inferma,  il  carico  d’ vno  di  quelli  figli  ban- 
binidi.  5.  anni jli  diedi.  Hor mcncreio  Io 
feguiua,  com’afiaipiù  pratico  del  luogo 
montuofo,  giunto  alla  felina  de’ CiprelTì 
(ben  ombra  infaufta  per  mè)  vdimmo  ru¬ 
mori’,  ond’  egli  fuggi’ ,  e  noi  f  appiattam¬ 
mo  nafcofti  fino  al  nuono  giorno.  Dat 
al  fine  la  mattinale  Torri  (ancorché  tardi) 
fegno  di  ficurtà ,  efeo  della  macchia  ,  dou’ 
io  come  timida  fiera  ftaua  nafeofto;  e  per 
cercar  lo  fmarrito  figlio  tanto  gridando  al¬ 
zai  la  voce,  chela  voce  llefià  perdei.  Dif- 
perato  ogni  feampo  di  lapcr  di  lui  nouella, 
fe  paurofo  poggiai  con  fatica  al  monté, 
languido  ancora,  clagrimofo  feendendo 
al  piano,  (letti  quafi  difperato  per  andar¬ 
mi  à  fommerger  nell’  onde. 

Fù  la  diligenza  grandifiìma  eh’  io  feci, 
per  faper  diluinouella ;  (pefi  molti  dana- 
ri,mandando  in'diuerfi  luoghi,onde  al  fine 
m’  acquetai,temédo  che’l  Pallore, e  ’l  Fi¬ 
glio  capitalfero  in  mano  di  nemici  coiTari. 
Hor  quando  difprezzando  la  fpiaggia  mi 
riduco  con  l’altro  Lelio  à  Creta,eccoDru- 
filla  mia  cara  moglie,  fe  ne  muore  ;  de  ec¬ 
co  quando  glihabiti  medi  voglio  cangiar* 
in  lieti,  e  ’i  pianto  in  gioia ,  in  virtù  di  Ipo- 
far  quello  mifero  figlio  con  Ermellinda, 
ecco  dico  come  la  Fortuna  contraria, appa¬ 
ro  della  Morte  crudele,  mi  trauaglia  col 
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termi  ancor  qucfto  fole  foftegno  à  quelli 
anni  miei  così  graui  riferbaco.  Horclie  dice 
Signor  Tritonioj  non  ho  io  cagione  di  do¬ 
lermi  con  cento  lingue  5  e  di  pianger  que¬ 
lla  perdita  con  unt’  occhi  quante  hà  ilelìe 
il  Cielo. 

Trinnio,  Signor  Soliquiojanch’  io  Padre  feonte- 
to  fono; poiché  Filenia  jChelfilo  della  mia 
vita  fila,Filenia  mia  figiiuoIa,pocodop- 
po  la  furia  di  vollro  figliuolo,  così  diuen-» 
ne  malinconica ,  che  uana  per  lei  ogni  for¬ 
te  di  confolazionCjleha  dato  volta  il  ce- 
uello  ;  &  hoggi,  ìeiV  è  fuggita  per  lo  giar¬ 
dino  ,  nè  so  doue  trouarla. 

S$UqHÌo,  Facciamo  vna  cofa  Signor  Tritonio, 
dia*mo  quelli  nollri  figliuoli  in  poter  di 
quel  grand’  huomo  Hofpitaliero  ,  detto 
Stillino. 

Tritofiio,  Signor  Soliqmo,' è  troppo  rigido  co- 
ftuij  o  che  collo  ve  li  fàna ,  o  che  Collo  ve  li 
ammazza  ;  e  per  quello  ho  così  lungo  cé- 
po  ceiiiico  in  eafa  Filenia. 

Seììqim.  Et  io  pur  fon  rimallo  per  la -lleira  ragio¬ 
ne:  mal’ ellrema  neceUìcà  a  quello  c’  in¬ 
duce  ;  poich’  è  men  male  vederli  morti  v- 
na  volta  come  morti ,  che  ’n  fembianza 
di  villi  vederli  mille  volte  defonti. 

Tritmis.  SignorJSoliquio  volete  così  fare? 

Soliamo,  lofi. 

Tritonio,  E  così  anch’io  ,  datimi  la  mano;battia* 
mo,e  poi  dati  quelli  figli  in  poter  di  sì  grad’ 
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huomo  j  voglio  che  per <àip orto, fcn’an-* 
diamo  alle  forcftedi  Creta,  coli  douefii* 
petba  l’alza  quella  vafta  Moit  oprale  brut¬ 
tura  del  Rè  Rhodiotto  detto  Cercàfo. 

Soììqmo.  Ah  5  fi  fi,  è  famolfillìmain  vero  ;  c,fc 
Rlìodiandb  fallo fo  di  que^'l  gran  Coloflb 
deiSole ,  (^ide  Colofi'enfi  fumo  detti  ;c 
Creta  fi  doura  vantar  gloriofa  d’  haucrin 
lei  così  degno ,  &  anfuHnando  Lauoro. 

Trìion^'  Còsi  annodati  da  Uretra  legarti t  d*à- 

micicia  fono  e  1  Rè  Minas  ,e'I  Rè  Cerci 
fo,r  vnò'di  Creta,!’  altre!  di  Rhadt  Signore 
che  perefb  quello  Rè  rrollro  fi  compiac¬ 
que  m  quelle  parti  goderlo,  che  fi  fabricaP 
fc  quella  inùimitabile  habitazioiie. 

Solì(jMo\  'Doueua  (  c  non  è  molto) venir  in  quelle 
parti  il  Rè  Cercafo  Rhodiotto  ;  hcbhe  à 
cotal  fine  lettere  dello  ftelFo  Cercafo  il 
no  Uro  Kè  Minos  :  ma  per  vna  fitbbita, 
c  pericolofa  malattia  non  è  venuto. 

Tritotì^^'  Sollo  anclv  io  ;  anzi  dipiù  fóggiungOj 
che’l  nollro  Rè  Cretefe ,  vedendo  che  più 
non  veniua ,  fé  n’  andò  ì  quell’  acqueprc- 
ciofe ,  e  làlutari,  verfo  il  monte  Ida  ;  per 
far  tregua  ,  fé  non  pace  con  quella  Tua 
llrettura  di  petto  ,  malattia  inUècchiaca. 

Soli^HÌ^*  Tal  che  liafi  l’  huom'o  pur  grSde quan¬ 
to  vuole,  non  può  ifehermifi  da  trauagli, 
Hor  chiamiamo  Stillino  alle  llellebeni- 
gne  raccommandando  inoflri  figliuoli. 


SCENA  seconda; 

Stillino^  Tritonio  ^  SoUquio. 

NOn  c’  è  ftrada  più  certa  per  diuenir 
pazzo,  che  d  gouernar  pazzi’,  c  certo 
credi  o  Stillino,  che  tante  ftelle  non  fi  tro- 
uano  in  Cielo,quante  forti  di  pazzie  in  ter¬ 
ra;  fi  che  foytunad almeno  quelli, che  per¬ 
lina  fola  cagione  impazzifcono  ;  ma  io  al 
hoi'j  che  diuerrb  pazzo, pazzo  farò  per  mil¬ 
le,  e  mille  ;  d’ ogni  pazzia  di  miei  pazzi  ha« 
uendone  vn  ràmtttino  per  tempia. 
tritonio,  M. Stillino? 

Stillimo.  Sigli*  Tritonio  ?  Smn.  Soliquio? 
Xriiomo,  Habbiam  grandifiSnio  bifogno  di  noi. 
Stillinio,  Chi  ha  bifogno  commandi,o  fe  ne  vada*; 
Soli^HÌo.  Parla  bene;vdite  adunque.  N oi  babbia- 
mo  duo  figliuoli,  vno  mafchio  ,  &  vna  fe- 
mina,  e  tutti  duo  fon  pazzi  ;pertanto  hab¬ 
biam  fatto  rifoluzione  di  porli  in  man 
vofira ,  pregandoui  à  fànarli  ;  non  ammaz. 
zarli. 

L*  infermo  vuol  elTer  medicato  da  infer¬ 
mo  ;  nè  fon  rigido,nè  carnefice  ;  è  rigida  la 
madre^  centra  il  figlio  quando  lo  batte  ?  è 
nemico  il  medico  dell’  infermo  alhor,che 
ieuandogli  il  vino ,  il  pane ,  gli  fa  dar  ferite 

nelle 
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ndle  braccia  cauandogii  bicchieri,  c  catini 
di  fanguc  ?  fignbri  nò  j  o  così  meno  io  fon 
à  miei  pazzi  difpietato  i  andkm  -àrkroua- 
re,e  laiciate  il  carico  à  niè  di  quefta  imprè- 
fa  :  ma  perche  i  pazzi  fanno  gran  difefa  la* 
fciate  cn  alP  Ospitale  io  chiami  auito  j  G 
dall’  Ofpitale,  Ghimberto,  TarquilIo^Bi- 
ghetto,  Scarnuccio ,  vfcite  vfcice.^^ 


SCENA  tEKZA. 

S  cdrmcchy  Ghimberto  ,Tarquit- 
. .  /o ,  Bighetto^ 

Sùllitio.i^t'ritonWfSóUquio. 

;  S^ArnUccìo»"^  Geo  ScarnucciOjChc  c  è  da  fare? 
Ghimherto^Xli  Ecco  Ghimberto,  e  Tarquillo^^ 

che  volete?  t 

Bighetto,  Ècco  Bighetto ,  c’è  da  pigliar  alcun 
pazzo;  fono  forfè  quelli  duo;  p%lia,'pig{ia<i 
Ghìtnbertò,  Piglia. 

Scarnuceeo,  Piglia. 

EchéfiSoliqmo,chefóli,:Cc)li,andiaitì - 

nell’  Ol^pitak j  invece  de’  noftri  figliuoli? 

*  N on  fiam  noi ,  non  llam  noi  ^  è  quello  che 

uà  pigliate. 

SùlUm,  ih  eh  ;  O  quefta'è  bella; pigliate  mi  fi- 

fi 
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gliuoli  5  o  vero  pigliate  chi  ha  più  vifo  di 
pazzo  di  noi  tutti ,  eh*  altri  non  pigliarcte 
che*!  Sign.  Tritonio. 

Tritonid.  Figliuoli  il  tempo^ife  ne  fugge  andiamo. 
Soli<jHÌ9.  O  il  S  ignor  T  ritonio  dice  il  vero  ; 
Stilliììio,  Partianci  adunque  figliuoli  feguitemi, 
Ghimhrto, Eccomi  feguitarui  capo  di  tutta  quelita 
fchiera. 


SCENA  QjyARTA. 
Lidi4,  Bernetta. 

LAfciami  quello  ferro,  lafciach’  io  mi 
leui  con  quello  ferro  la  vita. 

Bernetta^  O  Signora  purtroppo  noi  altre  pouer* 
donne  fiamo  piagate  per  accidenti  natura¬ 
li,  fenza  alle  prime  piaghe  aggiunger  le  fe¬ 
conde  artificiofe. 

Lilia.  E  cosi  difperato  il  mio  male ,  che  gittata 
Pvitima  ancnora  della  mia  falutc  debbo 
naufragare. 

Bernelta.  EdilpcrataNauc  giunge  ancora  in  por- 
to. 

Si  quando  la  prudenza  la  regge,  c  iiott 
la  difpcratione  j  che  ti  credi  ó  Bernetta  eh' 
io  Ha? , 

Bevrìetta.  So ,  che  liete  quella  Lidia  pouerina,rco- 
po  d*  infiniti  martiri  5  c  quella  Lidia  eh'  è 


'PRIMO.  il 

<ial  Tuo  Conforte  lafciatata  ,  terminano  per 
Tappunto  hoggi  6,  anni  ;  fo,  che  quella  ne- 
te  al  fine ,  che  fi  va  con  Tago  in  vita  mante¬ 
nendo  per  faper  eccellentemente  cucire. 

Lidia,  *0  folle  quell’  ago  vno  llrale  di  morte ,  e 
talhor  eh’  io  agheggio ,  e  le  dita  mi  pungo, 
mipungelfi  il  cuore.  Sappi,  che  figlia  del 
Rè  di  Rhodi  io  fono. 

Berretta,  Oh,chefento. 

Lidia,  Hor  m’  alcolca  con  attenzione ,  Se  ofier- 
uamifilentio  con  fede.  Nacque  al  Rè  mio 
Padre  Cercàfode  i  primi  Tuoi  Ipolali  con¬ 
giungimenti  (  fiero  cafo  in  vero  )  vna  beU 
Iillima  figlia  :  ma  Centura  ;  per  la  qual  cofi 
intimorito  il  Regno  tutto,  &ftupefattoy 
Rè  Cercàfo ,  fece  carcerar  la  propria  Mo¬ 
glie  Eurinda,  &  efporrc  adirato  auondek 
propria  pargoletta  Centaura^in  vna  calfetta 
ben  impeciata ,  e  mentre  difpoftifiimo  P  ac 
cinge  di  far  lo  ftelFo  alla  moglie ,  apparc- 
chiata  la  Calla  ,  anzi  la  tomba  ,  per  viuì 
feppellirla  ,  fattoli  condur  la  mia  inno¬ 
cente  Madre  ì  faccia  velata  auanti  ;  cere; 
con  ingiuriofe  parole  di  faper  della  fuabe- 
flial^  coniunzione  ;  Ond’  ella,  manifellb. 
che  ’l  tutto  era  fiiccellb ,  per  opra  d’  vn  Pa¬ 
diglione  tutto  à  Centauri  cosi  ben^  al  vi¬ 
no  clprelli,  che  ’l  moto  folo  à  quelli  man 
caua;  Padiglione  col  guarnimento  tutto 
d  vna  Ca'^era  Reale,  mandatolet in  donc 
per  le  fue  nozze  dal  famofilfimo  Teucre 
■  B'  ij 
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Rèdi  Cipro*  Tofto  il  Rè  conforte  vdita 
quello,  la  fece  ritornar  allo  fteflb  Carce¬ 
re  vilillìmo  y  e  quello  cafo  co*  più  faui} 
Telchini  llrettamente  confiderato ,  crouar-' 
reno  eh*  vna fiUà  imaginazione,  vna  virtù 
operatiua  ,  vno  sforzo  di  Natura  interno 
quello  fat  poteua  y  e  q^ì  portarono  in  Ca¬ 
po  rellempio  di  Clorinda  ,  e  di  cent*  alr 
tri ,  che  farà  lungo  il  raccontarli. 

S*acqueta  il  Re  fdegnato  ,  egli  ftelTo 
portandoli  alle  Carceri  ,  non  folo  con  le 
fblite  chiaui  aprendo  le  ferrate  |  porte: 
ma  con  la  chiaue  del  pianto ,  c  de*  fofpi- 
ri  fpezzando  gh  iftelTi  marmi.  Q^llo,  che 
giunto  alla  moglie  facefle  ,  quello  ,  che 
/ìnghiozzando  dicelFe ,  io  non  dirò  ;  balli, 
che  di  nuouo  da  i  ceppi  infami  alla  liber¬ 
tà  R  eale  conducendo  la  più  che  mai  per  fua 
cara  Conforte  la  tenne.  Da  quelli  nuoui  ab¬ 
bracciamenti,  da  quelli  magiormente  riac- 
celi  amori  ;■  nacqui  Io  ^  non  meno  parto 
infelice,deìl*  infelice  mia  forclla  Centaura; 
poiché  in  età  di  riceuer  conforte  dal  Rè 
Teucro  ,  Rè  di  Cipro  amiciUimo  di  Cercà- 
fo  mio  Rè,  e  mio  genitore ,  fono  chiella  in 
conforte  j  E  cjuello ,  non  folo ,  per  annodar 
Tamicicia  loro  in  parentela:  ma,  par  rifar 
il  danno  cagionato  di  Rhodi  al  Regno,  al- 
hor,  che  per  colpa  di  que*  cortinaggi ,  e  pa¬ 
diglioni  à  Centauri  ,  là  figlia  Centaiirafù 
Elpollaair  onde5  colpa  del  quale  acciden- 
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te  poco  doppo  lo  fteflb  Re  di  Cipri  fmarì 
le  Tue  cariflìme  figlie  gemelle  pargolette 
Florindc  ;  Intendendo  per  quello  nouello 
maritaggio ,  di  rifar  d’ amata  prole ,  e  di  re-' 
al  fuceuione  Cipri,  e  Rhodi,fe  per  colpa 
di  quel  dono  quali  quelle  due  llirpe  Reali 
erano  al  nulla  condotte  j  così  llabilito 
per  lettere  di  farmi  Tua,  m*  impone,  eh*  io 
m’accinga  alla  partenza  5  Alla  voce  dique^ 
Uà  partenza,*  appunto ,  al  dipartir  m’ accin* 
fi  :  ma  con  cui  ?  co  *1  mio  amatilllmo  Prin- 
cipe,e  Q  eneral  del  Mar  di  Rhodi  detto  Fi- 
dimarte;  Così  mifuggo  feco  conpochifi* 
finiegioie,e  con  nomi  finti  lui  del  Capita¬ 
no  Rinoceronte ,  Io  di  Lidia ,  fé  ne  venim¬ 
mo  in  quelle  parti  ;  e  llando  nella  vollra 
Cafa^come  conforte di ppuero  Soldato  di 
fortuna  j  dilFe  à  mè  {beneh*avoi  invn*  al¬ 
tro  modo  )  eh*  andar  voleua  per  intender 
fi  era  vero,  che*l  Rè  Cercàfo  Padre  mio, 
gli  hauelFe  incenerito  tutto  il  Tuo  fiato ,  e 
per  quello  errette  fimilmente  Colonne  di 
vituperio,  memorie  infami.  Ando  il  crude¬ 
le,  e  non  mai,fe  vx  è  ritornato;  inqiiefip 
tempo ,  che  sì  acerbamente  m*  affligo  veg¬ 
gio  per|quefie  contrade  vagar  fouente  vii 
difereto  gentilhomo  detto  Lelio;  e  di  lui 
m’ inuaglifco ,  nè  molto  palla ,  che  nel  pro¬ 
cinto  di  pigliar  moglie ,  o  Ila  forza  di  ma¬ 
lìa  ,  o  di  malinconìa ,  fi  impazzifee  ;  ond*  io 
veggendomi  da  tutte  le  parti  accampata  da 
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martìri  ^  terminai  con  quel  ferro  che  mi 
ìeuafti ,  dal  Mondo  leuarmi. 

Bcrnstta^  O  pouera  Bernettajchc  afcolti  j  e  tanto 
in  piedi  ancor  1*  irreucrenza  ti  foftiene  >  pie¬ 
ga,  piega  le  ginocchia  humiìi,  alla  preiep- 
za  di  Colei  alla  quale  commandafti  talhor 
fuperba.  Equefte  fono  o  Fortuna  (  pazza 
in  vero  )  le  fpoglie  ,  che  ne  gii  Armari  tu 
oi  per  le  Reali  perfone  conierui  ?  quelle 
lagrime  le  perle,  Se  i  rubini  quei  fanguc, 
chetrar  fi  voleua  con  quello  ferro  ^  Altif- 
fima  Regina,  non  dubbitate  c*  ho  vnnoii 
so  che  di  lieto  al  cuore,  che  mi  promette, 
per  voi  infinito  bene  ;  poiché  per  certo 
quando  il  Ciclo  hà  fatto  proua  ne*  marti¬ 
ri  d*  vna  fofferenza  mortale  ,  conuerte  la 
miferiain  premio. 

Lidia,  ìi  caro  premio  maggiore,  e  la  più  defidera- 
taricompenfa  farebbe  la  morte;  vera  ter- 
minatrice  di  quelle  angofeie  humane; 

"Bernetta,  Venite  meco  Signora  eh’  al  Tempio  vi¬ 
cino  voglio  che  fi  conduciamo,  per  otee-^ 
ner  pregando  ,  quello  di  cui  fiamo  inde¬ 
gne  difperando. 

Lidia,  Così  ben  tu  fauelli,  che  alquanto  hauen^ 
domi  eonfolata  midifpongo  difeguirti,  & 
vbbidirti,  andiamo. 

Bernstta,  Andiamo  Signora  andiamo  Regina,anzi 
andiamo  ò  Bemetta  donna  più  Iconfolata^ 
c  pouera. 
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SCENA  QVINTA. 

Qui  dalle  due  parti  del  TKcatro  Vreira- 
no  i  pazzi  in  vn  cempoj  dietro  la  pazza  gri« 
dandofi  j  dalli  alla  pazza  >  e  cosi  dietro  al 
pazzo  gridando  dalli  al  pazzo. 

Lelio  y  Filenia. 

HV  vhjvh,  dalli,  dalli, dalli* 

Eh , eh  ehi  piglia. piglia^iglia. 

Itlio,  Che  vedo  ?  quell ,  c  donna  j  dalli ,  [dalli 
alla  pazla. 

Filenia-  Dalli  dalli  al  pazzo. 

LelU-  Sta  cheta  ve ,  fé  non  che.  ^ 

Filenia.  Tiengiù  le  mani  ve,  fc  non  che  ;  Chi  t* 
ha  fatto  quelle  fearpette, che  teftanlibc-- 
ne  Gerometta,  che  tillanlì  ben.  Me  le  ha 
fatte  quel  ciabattino  di  Marte  al  fuono  di 
Timpani,  e  di  Gnaccare  con  tanta  melodia. 
Che  Teucro  Re  di  Cipro  crepaua  di  do¬ 
glia  dijcorpo.  Il  Capo  di  Medula  feoppiaua 
delle  rila ,  vedendo  il  Drago  efpericlo,  che 
feceua  contrapunto  fopra  la  groppa  del 
Monton  Frillb ,  e  duo  Ibnaglida  fparuiere 
cantauano  la  guerra,  che  fecero  i  Giganti 
contra  lejgelatine  fredde  j  c  quella  ribalda 
della  fancclca  di^Proferpina  pelaua  vn*  zara- 
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petto  di  porco  con  tanta  leggiadria  ^  cliè 
non  fi  conofceua  FAfia  dell’  Europa,  In 
quello  Titon e  firifolfe  difalutar  TAurora, 
e  facendofi  ferrar  da  i  piè  di  dietro  per  paf^ 
far  il  Mar  delle  Zabacche  coni  par  ue  T  om¬ 
bra  delRè  Mida  tutta  lapeggiante  d’  oro  in 
orojaccompagnata  da  quelle  Tue  orecchiaci 
eie  d’ AfinOjChe  faceua  vn  fofe^che  inai  non 
fu  veduta  la  maggior  pioggia  j  in  tanto  il 
RèìMinos  peftaualafalfa,  &vnAIchimi- 
fta  tiro  vna  corneggia  così  grande  ,  che  "1 
Mar  Oceano  hauendo  la  renella  pifeiò  F 
Ifoladel  Giapone ,  e  della  China,  e  del  Pe¬ 
rù  :  ma  zitto ,  zitto  ^  che  quei  Tordi  non  ci 
Tentano. 

t»elÌ0,  ATcoItatc  bella  gioiiane;  mi  laprefte  voi  di¬ 
re,  diche  moneta  fulle  pagato  F  elTercito 
delle  lettere  hebraiche ,  e  Te  la  luna  priTcU 
come  F altre  Donne? 

tilenia.  O  Cielo ,  6  crudo  Cielo  j  egli  è  pur  vero 
eh’  io  fon  tanto  infelice  ,  che  Te  alcuno  è 
più  infelice  di  mèjegli  non  è  in  terra  :  ma 
nell’  inferno  i 

tdio.  MiferiUImo  Lelio,  non  credo,  che  nel  pro¬ 
fondo  inferno  ci  lìa  alcuno  più  tormentato* 
dime,  perche  quell’ ànime  dolenti  fon  af¬ 
flitte  da  vna  pena  fola ,  &  io  da  mille,e  mil¬ 
le,  che  tuttodì  noiohflime  ini  trauaglia- 
no;  ò  pouerina  j  piglia  molche  colei  che  già 
pigliauaFanime,  &  icUorr. 

Filma,  O  Fortuna  tu  pur  femina  fc’ ,  perche  dun¬ 
que 
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que  tratti  mè  così  male,  che  pur  femina 
fono  ? 

telio,  O  Fortuna,  e  quando  fi 'fermerà  il  corfo 
della  tua  non  dirò  inftabile  :  itia  nel  mio 
maìefiabiliffima  ruota? 

Filenia,  Qi^ttro. 

Lfli\  Cinque.  >  ,  .  . 

Filenia,  Tutti*  ^  , 

Lelio,  OttOó 
Lilenia,  Tutti  tutti. 

Lelio,  Mefchinella  ,  ancorché,  pazzac  genero- 
fa  ,  ci  da  del  tutto  \  tutto  ,  tutto. 

Filetta.  Si  tutto,  tutto  i  o  (là  di  focco  ;  ò  pouero 
Lelio ,  fecome  mè  fingeire  il  pazzo ,  qual 
contentezza  vorrei  maggiore? 

Lelto,  O  miferia  humana  ,  che  vai  cosi  bel  corpo 
fenza intelleto  ?  o  fé  fingclFe  Filenia lapaz¬ 
za  come  fingo  anclv  io ,  come  farei  filice. 
Filenia,  GaJanthuomo  datimi  vn  giulio,  eh*  io 
m’  obligo dipelaruila  barba, di  daruidel- 
i  le  dita  negli  occhi,  e  difputarui  nel  viro:ma 
non  à  tè  cor  mio, 

Ltlio,  O  vita  miai 
Filenia,  O  mio  bene. 

Lelió,  O  mia  gioia, 

Filenia,  O  mio  Lelio. 

Lelio,  O  mia  Filenia. 

Filenia  Come  ?  tù  fai  il  mio  nome  ? 

Ldio,  E  tu  il  mio. 

Filenia,  Pur  troppo  il  sb  j  e  per  tè  folo  pazza  mi 
3  fingo. 
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Lclh,  Et  io  pur,fe  la  pazza  per  me  fingi  ^  per  te 
Io  fteflb  fingo. 

Filenia^  Sogno ,  o  vaneggio  ?  oche  contento. 

Lclio,  Son  nel  Mondo  ,  o  pur  nel  Gielo  ?  o  che 
gioia:  ma  come  così  per  me  lapazza  fin- 

gi? 

Filema,  Sappiate  amor  mio  ,che  ali*  horch'en» 
tro  me  difpofi  di  feoprirmi  amante,  non  po¬ 
tendo  piu  il  fuoco  d’ amore  nudrir  fiotto  le 
ceneri  del  filenzio,  intendo  che  di  confior- 
te  v'  era  flato  prouiflo.  Penfi  hora^il  mio 
bene  con  qual  difiguflo  quello  aficoltaT>  e 
non  poco  doppo  aficolto parimente <][uefla 
voflra  intempefliua  pazzia  ;  ond’ io  perche 
à  mio  Padre  non  venifle  voglia  di  maritar¬ 
mi,  come  fi  vociferaua,  non  volendo  altr* 
kuomo'chevoi,  mi  concentrai  in  vna  pro¬ 
fonda  malinconia  j  e  doppò  molti  giorni 
quella  connerfi  in  finta  pazzia;  nèpoten- 
do  più  flar  riflerrata  in  cala,  fatti  molti  flre- 
piti,  perle  giardino  c’  ha  vnapicciolapor .. 
ticella  ,chc  rilponde  in  vna  flradelletta ,  me 
ne  fuggij  5  e  mia  ventura  ò  mio  bene  chc^ 
qui  vi  ritrouai. 

Lelio,  O  gran  fiimpatia  di  Natura ,  o  grandiflimo 
sforzo  celefle.  Io  pur  di  voi  tacito  amante 
viueua ,  benché  più  volte  Con  falliti ,  e  con 
ficrenate  dell’  amor  mio  indicio  dato  hauefi- 
fi  :  anch’ io  attendeua  1*  occafione  di  pale- 

A  fiarlo  ;  quand’ecco  il  Padre  mi  da  moglie, 
io  fingo  contentarmi,  perche  so ,  che  noa 
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tutti i  matrimoni  che  fi  dicono  fi  fanno  ;  c 
quando  vedo  poi  riduttc  le  cofe  al  netto, 
e  che  non  fi  potrà  fe  non  iipofar  Durenia, 
^  io  fingendomi  più  tofto  fpiritato  ,  che 
pazzo,  alla  ftellà  tauolafò  diuerfi  furori, 
con  diuerfi  danni  ;  e  cosi  leuatomi  V  armi, 
c  legatomi,  pazzo  creder  mi  feci  per  non 
pigliar  giamai  altra  donna  che  voi  File- 
nia  ,  che  T  filo  della  mia  vita  (  Aracne  d’ 
Amore)  conlc  mani  d’oro  e  filate,  etef- 


fete. 


!i  Fileni^,  Se  cosi  è ,  eccomi  vofirà  o  Lelio  ;  ecco 
v’abbraccio  ,  quello  petto  3  quello  cuore 
i  co/1  vollro  ijineftando. 

I'  Lelio.  Et  io  lo  ftellb  facendo ,  lodo  Amore ,  che 
i  per  gradi  di  tanta  infelicità  m’  hà  facto 

periienireà  fiato  di  tanto  contento. 


SCENA  SESTA. 


Stillino ,  Scarnuccio ,  Ghimherto, 
Tdrquillo  ,  Trttonio  , 


ECcoIi  eccoli  ;  piglia ,  piglia. 

Ferma  là ,  ferma  là. 

Vilenia,  Lafciatimi  fiar,  fon  verginella,  fon  ver¬ 
ginella  grauida  vedete. 


C  ij 
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Tritonìo.  Nell’ ofpitale ,  nell*  ofpicale. 

tutti.  Nell*  oipicale  nell’  ofpitale ,  tutti ,  tuttij 
Gridano,  tutti. 

Soliquio.  Tritonio  andiamo  altroue, 

Tritonio.  Andiamo. 


SCENA  settima: 

Fidimarte,  Lidia,  Bernetta. 

Al  fin  tu  fai  o  mio  Soldato  chi  fono; 

fon  FidimaiTe»,  mia  amata  è  Trinca 
fotto,  nome  di  Lidia,  figlia  fecondagenita 
del  Rè  di  Rhodi  Circdfo  j  dame  fu  abban¬ 
donata  ;  poiché  io  h  amaua  fi  :  ma  non  di 
queir  amore  ,  che  mi  potefi'e  indurre  à  fug¬ 
gir  dal  mio  Re,  e  lafciar  il  mio  Stato  j  co¬ 
me  pur  mal  grado  mio  feci,  con  tanta  mia 
perpetua  infamia ,  e  danno  j  e  per  quello 
r  abbandonai,  come  cagionatrice  di  tante 
mie  ruine  ;  Fui  alle  guerre  non  col  nome  di 
Fidimarte  :  ma  del  Capitano  Rinoceronte; 
e  pentitomi  colà  ,  d*  hauer  lafciata  quella 
pouera  giouanetta, fatto  tra  *1  ferro  alquan¬ 
to  acquillo  d*  oro ,  m’ ho  nfoluto  f  è  viua,e 
m*  ha  conferuato  1*  amore^Mi  tenerla  più 
cara, che  per  lopaiFatOje  diviuer  Tempre 
oon  elio  lei  in  legame  maritale.  Pertanto 
voglio  che  tù  finga  vno ,  che  doucndo  ve» 
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nir  in  qucfte  parti ,  t’  ho  dato  ‘colà  dou*  io 
era  quefta  lettera  ;  così  ragguagliandomi 
del  tutto ,  Capro  come  gouernarmi ,  in  cafo 
di  tanta  (lima. 

Signor  Principe,  non  fi  poteua  imbatter  in 
perfona  più  ficura  di  me  ne’  Cuoi  feruigi,ne 
io  in  Padronpiù  caro  di  V.  S.  Ella  hà  nome 
Fidimarte ,  &  io  Fedele ,  badi  quello?  qual 
e  la  cafaf 

Fidmarte.  Era  già  quella,  bora  nonlfo  ;  pero  io 
mi  ritiro,  batti,  che  da  quelle  genti,  che 
danno  colà  dentro  fe  n  hauerà  ficura  no- 
uella. 

Fede.  Lafciate  la  cura  à  me  Signore ,  o  de  la  ca- 
fa? 

Berretta.  Chi  Picchia? 

Fede.  Amici ,  amici ,  nouelle  ,  nouelle. 

Bernetta.  E  che  fono  le  N ouelie  del  Boccaccio ,  o 
dello  draparola  ?  Oh  perdonatimi  galan- 
tiffimo  foldatio  5  io  lo  teneua]  alla  voce ,  per 
vn  vendi  fauole. 

Fede.  Sono  hiftorie  le  mie ,  e  non  fauole  madon¬ 
na  j  poiché  vi  porto  nuoua  del  Capitano 
Rinoceronte  ,  e  lettera  à  fua  moglie  Li¬ 
dia. 

Bernetta.  Si ,  allegrezza ,  allegrezza. 

Fede,  E  viua  ancora. 

Bernetta.  Viuifiìma. 

Fidamarte.  O  buono  ò  buono. 

Bernetta.  O  della  cafa.  Signora  Lidia, Signora  Li¬ 
dia. 
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UdÌ4,  Che  allegrezza, che allegrezzaf 

Bernetta,  Non  le  dilli  mia  Signora  confolandola 
quella  mattina, che  vn cor  mipromecteua 
buone  cofe  per  voi. 

Tiàia,  Si. 

Bsrfjetta,  Eccolej/quello  honorato  Soldato  fenza 
tabarro ,  e  tutto  lefto ,  porta  nuoua  à  V.  S, 
c  lettere  del  Capitano  Rinoceronte  Tuo 
conforte. 

Fede,  E  vero  Signora  j  io  alla  guerra  fono  Arato  fua 
camerata,  e  douendo  venir  in  quelle  parti, 
e  tornar  in  quelle  dou*  io  il  lafciai ,  m’ ha 
dato  quella  lettera  da  portar  à  V.  S . 

Fidmarte.  Bene  bene. 

Fede^  N on  lagrimate  Signora,che  verrà  ben  toHo 
à  ritouarla. 

Lidia,  E  con  vna  lettera  fola  doppo  6.  anni  di  lon- 
tananza,!!  confola  vii  abbandonata  confor- 
tej  non  dimeno  lettera  io  t’  ho  cara,  e  t* 
apro  ,  per  veder  quell  eh*  è  guHo  fuo ,  o 
quel  che  da  me  ricerca. 

Fìdlmarte,  Hor  tu  riceui  il  Colpo. 

Bernetta,  Pouerina,  ovatti  àlida  pord*  huomini^ 
ti  fo  dir  come  ne  tengono  focto,che  ne  fan¬ 
no  far'  à  lor  modo. 

Lidia,  Lidia  dolente  5  purtroppo  dolente  io  fo¬ 


no. 

Bernetta,  Io  poi  oh ,  non  me  io  fate  dire  j  ho  vna 
palìlone  tanta  larga. 

Lidia.  T^er  te  perdei  lo  Stato  ,  e  per  me  tk  perdi 
ogni  contento  ;  già  poco  V  amai  ^  hor  t"  odio  in 
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tutta  y  e  mi  goda  con  belU  Princlpejfa  ,  che  ne 
diletti  di  Fortuna  ,  e  d'  Amore  mi  fa  r^uer 
felice.  Il  Capitano  Rinoceronte, 

Bernetta.  O  traditore,  ò  vicupcrofo* 

Lidia,  Ah  Crudele. 

"fernetta.  Ah  meccanico. 

Fidimarte,  Dou*  è  quefto  nimico  de  gli  huomini,c 
del  Ciclo? 

Bernetta,  Du’  c  quello  impiccatonaccio  ì 

Lidta,  £  tu  non  fulmini  ò  Gioue  $ 

"Bernetta»  E  tù  non  io  llrafcini  all’  Inferno  b  Ra  » 
buino? 

Lidia,  O  quanto  dir  dourei  ;  Quelli  poi  fono  t 
contenti  eh,  madonna  Bernetta  augurati¬ 
mi. 

Bernetta,  Cara  Signora  chi  hà  da  far  con  quelli 
ciercinatacci  va  così. 

Lidia,  Andiamo.  Soldato  gcnerofo  ,  vi  piacerà 
d’  entrar  meco  per  portar  al  crudele  e  Tin- 
chioftro  ,  eie  lagrime,  e  forfè,  forfè  il  mio 
fanguc  ancora ,  com’  hoggi  ll.ata  fon  vicina 
à  Ipargerlo. 

Feàel,  Signora  li  confoli  clf  ogni  diipiaocre  fi- 
nilce. 

Bernetta,  V  enite  pur  in  cafa ,  che  hor,  bora  farete 
fpcdicoj  oh  pouera  Signora  alfallinata. 


ATTO 
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5  C  E  N  A  ottava: 
Fidimarte,  Lelio )Filenia iFtdele. 


O 


Come  il  pianto  della  poucra  Trinca 
m*  ha  intenerito  il  cuore  ;  Fidimarte 
fouuengati  poi  che  Trinca  tifù  Signora,  e 
Regina  vero  è  :  ma  quando  io  miricordo, 
che  per  fua  colpa  di  Principe  fonovn  Po- 
uero  foldato ,  e  che  '1  mio  flato  P  è  conucr-^ 
tito  in  poueriffima  Camera  locante,  m’  at- 
triflo,  emi  addirò  ;però  fatta  queft*  viti- 
ma  prona,  m’  acqueto  ,  e  viuer  feco  mi 
dilpongo. 

Lelio,  Filenia,  Filcnia  ,  amor  mio*' 

Fidimarte,  Ma  che  voce  è  quella,  che  ntimczo 
di  quella  Torre  s’ afcoka  vfcir  da  quel  pi¬ 
cciolo  fìneflrino  ?  farà  alcun  prigioniero,  e 
mi  pub  vedere  j  voglio  retirarmi  in  luogo 
eh*  io  Tenta  ,  òc  egli  non  mi  vegga. 

Lelio,  Filenia,  Filenia  mia. 

Filenia,  Chi  è, chi  è? 

Lelio.  O  caramiavita,m*  vditepur’e  vero? 

Filenia,  Si  mio  bene.  Ohe  rea  sfortuna  fùlano- 
flra,  in  quello,  che  P’abbracciamo  per  an¬ 
dar  in  luogo  fìcuro  à  goderci,  fopragiun- 
gono  i  Padri ,  e  ci  fanno  come  pazzi  impri¬ 
gionare. 


Fidimarte^ 


primo:  lì 

fidlfriarte,  Q^ft*  c  cafo  amorofo. 

Lflio»  Filenia  mia  ,  io  vi  darò  il  modo  d*  vfcir 
da  quelli  ferri  con  grandiffima  faciliti, 

Filenia,  E  come  cuor  mio? 

Felio,  Quanto  prima  moftrate  di  rifanarui  da  que¬ 
lla  infania,  lo  (lellò  farò  anch*  io  5  così  con* 
dotti  alle  cafe  de  padri  vn  giorno  fuggi-' 
remo  felici  5  poich*  altra  donna  che  lei  non 
voglio  jèpur  non  folo  qucIIa,chemido- 
ueuaeller  irpoiamiamauazma  Lidia  anco¬ 
ra  :  ma  Lelio  Fedele  vuol  folo  clfer  à  Filenia 
fedele. 

Fidìmarte,  O  qual  colà  afcolto, 

\herto.  Addio  mia  vita. 

Filenia.  Addio  mio  cuore ,  Addio  Lelio  fedele. 

Lelio,  Softenete  volentieri  per  me  quelli  dilgulli 
di  prigionia. 

Filenia.  V  Inferno  per  voi  mio  bene  mifembra 

!  vn  Paradifo. 

Fidimarte.  O  qual  cofa  hò  fentìta  f  quanto  puotc 
Amore  j  duo  li  fon  finti  pazzi,  epatilcono 
folo,per  tirar  i  lor  penfieri  à  fine. 


SCENA  NONA. 

Ber  netta,  Fedele  ,  Fidimarte: 

AN date  M. Fedele, dite  come’  haucte  ri 
trouata  quella  pouerina  ;  e  che  pur  sà 

D  * 
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chifia  colei,  che  nomina  per  nome  di  L 
dia.  Addio. 

Vsdée.  Lafeiate  pur  la  cura  à  m  e,  andate  felice. 

Bernetta.  Se  tornate  in  queftipaefì  queft*  è  la  Ca- 
fa. 

Fedele.  Vi  ringrazio. 

vidimane.  E  bene  ;  come  fono  paflate  le  cofe? 

^edFie,  O  Signore  certo  non  nà  fatto  altro  che 
piangere  j  ha  detto  cofe  così  compaffio» 
neuoli,  c*  haverebbono  fpezzato  vn  fallò. 

è  la  rifpofta ,  io  f  nò  veduta  à  fcri« 
nere  i  e  tré  volte  nel  più  bello  di  quefta  im  - 
prefa ,  mutò  foglio ,  tutto  bagnandolo  dal¬ 
le  lagrime  j  afte  che  ama  V.  S.  e  1*  alma  di 
cuore. 

^Uimarte.  Ti  giuro  certo ,  che  letta  c*  hauerò  que*» 
fta  lettera  ,  voglio  feoprirmi  ,  e  dirle  che 
volli  come  r  oro  al  martello ,  |Cosl  cimen¬ 
tar  à  colpi  *di  franagli  il  fuo  amore  per  a- 
marlo  doppiamente  perfezzionato. 

'Ridete.  Ma  doue  fino  ad  bora  f*  è  trattenuto  V ofi- 
gnoria? 

ùdìmarte.  Taci  caro  fratello;  vedi  tù  à  mezo  quel¬ 
la  T orre  que*  duo  piccoli  fineftrini  ferrati? 

fedele.  Signor  fi. 

dim  arte.  Colà  vi  fono  duo  amanti,  vno  detto 
Lelio  Fedele,  F  altra  Fileniaji  quali  per  go¬ 
der  de  loro  amori ,  fi  finfero  pazzi. 

lede.  O  bella  cofa.  Infomma  Amor  prch’  è  dol¬ 
ce,  è  cornei’ Ape;  ftà'ne’  buchi:  Ma  leg¬ 
giamo  vn  poco  la  lettera,  e  poi  alla  pouert 
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Trinca  fcopriamci. 

fede.  Si  fi  Signore  è*ldouerc. 

Fidimarte.  Leggiamo,  ridimarte  infelice» 
i  Fede,  Poiierina. 

I  Meritajmcrita  Trinca  triplicatam  ente 

I  d’eirer  amata.  Cen  (jnelU  lemz.z.a ,  che  tU  mi 

j  j  amafli ,  Io  t'amai  ;  e  con  'quella  facilità  che  mi 

I  abbandonaci  »  t' abbandonai, 

i  Fidimarte,  O  hime  che  afcolto?  Perb,fe  ti  godi  co 
!  bella  Principefla,  &  io  (pero  godermi  con 

>  vn  vago  amante  detto  Lelio  Fedele  ò  Prin  - 

j  cip  e  in  fedele:  Lidia  felice. 

Fidimarte  O  tradicrice,ò  ingannatrice;  eh’  io  d  Ter¬ 
bi  più  fede  ?  eh’  io  fia  più  tuo  ?  ah  non  io 
credere.  Conuertafi  tutto  quei  poco  amore 
eh*  io  m’ era  difpofio  di  portarle  in  tanto 
furore^e  fi  leni  la  vita  à  chim*  balenato  per 
lo  Tuo  cieco  amore  IoStato;nè  più  f*  intenda 
eh*  io  creda  à  Donna; -E  tù  le’  di  fangue 
Reale  /  te  ne  menti  /pergiura  ;  inganno  la 
tua  MadrellRè  Rhodiotto ,  e  però  così  baffi 
penfieri  hauefii.  che  pouero  gentilhuomo, 
o  ver  cittadino  elegefti  per  tuo  amante  ;  e 
però  come  figlia  adulterina  voglio  co  l’ucci¬ 
der  te  fteiravendicaril mio  Rè,  e  mè  me- 
defino  con  Amore. 

!  fedele^  Veramente  non  è  già  mai  figliuola  di  Rè, 
hauendo  animo  così  plebeo  ;  &  è  rea  d* 
ogni  male. 

vidimane,  V oglio  di  nuouo  leggerii  nome  dique- 
fto  filo  indegno  amante  ;  Lelio  fedele.  Fer- 

D  ij 
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mati  amico  ;  per  mia  fè  ,  che  quefto  Lelia 
Fcdcfe/e  quegli,  che  finge  il  pazzo  5poich« 
due  volte  parlando  con  la  fua  Filenia  fi  no¬ 
mino  Cale  ;  difle  ancor  fono  amato  da  Lidia:: 
manon  voglio  altra  che  uoi. 

Dille  ancor  d'  vna  Lidia, 

Fidemarte,  Si. 

E  buona  da  intendere. 

Vidimane.  Ma  in  quel  punto  non  mi  farei  giamai 
immi^inato,  che  di  quella  Lidia  indegna 
hauellS  parlato. 

Tedele.  Xihe  far  vogliamo  Signore? 

fidimarte.  Io  non  voglio  che  più  viua,ebé  Io  deb-' 
bo  fare ,  poiché  viuend’  ella  con  fede  mec© 
di  conforte  la  trono  impudica,  fe  non  del 
corpo  della  mente  ;  e  perciò  il  morir  ,  fe  le 
colimene  :  ma  perche  nella  Città  è  dipeli - 
lilfimo  il  farlo ,  però  mi  confumo  in  ripen- 
fando  il  modo,  nè  Io  trono. 

F  edele.  Signor  per  voi  (penderò  quella  vita,  com 
mandate. 

Fèdimarte,  Fermati  Fedele  ;  mifouuienc  vn  bel  ti¬ 
ro  3  e  fox:fe  il  Cielo  auanti  gli  occhi  il  'porfe 
perclf  io  vendichi  quello  nefando  oltrag¬ 
gio. Io  llabilifco  di  far’  vn  bel  colpo ,  e  con 
f  occafionc  di  quelli  duo  finti  Pazzi*!  ar  vna 
cola  degnamente  vera  ,  e  fauia.  O  dalla 
T orre  3  o  Pazzi,  ò  Lelio  ò ,  Filenia, 
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SCENA  DECIMA. 
Lelio  ,  Filenia ,  Fidimarte ,  Fedele, 
'  Staffetta,  Ferlino. 

CHiella  chiella  ?  eh,eh,  eh. 

Eh  j  eh;,  eh. 

^hì  Lelio  ,  0  FiletiU  rìderanno  tutti  ad  vn  tem~ 
po  ,  poi  canteranno  eja^a  c ambone. 

Le  belle  tette  c*  ha  la  mia  RofTina  do  vma 
rAmor,Db  Roffinabella,  falalalella, 
villa  l’Amore,  che  morir  mi  fa. 

D/  nuom  ,  rideranno  in  /teme  ,  e  faranno  li 
Filenia,  faono  del  tamburo  ,  e  degli  fchieppi. 

Lelio,  eh’,  eh‘ch,  tuf,  tuf ,  tuf  tappa,  tappa  tà, 
F edele,  E  V.  S.dicc,  che  non  fon  pazzijfon  cali, che 
ne  faranno  diuenir  pazzi  ancor  noi ,  fc  non 
ci  leuiam  di  qua  prellamcnte. 

Fidimarte,  Fingono  ti  dico ,  fermati.  ,0  Lelio  ,  ò 
Lelio  ;hò  udito  il  tutto  ;  so  che  pazzo  non 
liete:  ma  per  Filenia  il  fingete  ;  fon  aman¬ 
te  anch*  io ,  e  fé  aiutar  volete  mè,parimen- 
te  aiuterò  voi. 

Lelio,  Chi  voi  fiate  non  so  ,  ben  intendo  ,  che 
dell’  amorolà  hiftoria  mia  fiete  à  parte  ^  li 
che  pronto  fono  à  daruiogni  aiuto. 
Fidimarte,  Sappiate  adunque  com’  io  fono  aman¬ 
te  di  quella  Lidia  che  ama  voi ,  che  appiin- 
.  to  così  diccfte  ragionando  da  voi  duo  per 
que*  fineftrini. 

Ldk,  Èvero,mi  fouuiene. 

D  ìij 
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Fidimarte.  Coftci  però  amando  voi  ,  disprezzi 
me  >  che  far  dunque  vorrei  i*  con  inganno 
farei  vogliofo  di  vincer  la  mia  nemica ,  &  è 
quello.  Horjhoradarò  commoditàà  voi, 
^alla  voflra  amata  di  fuggir  da  que*  ferri; 
vfcito  che  rarete,v’abboccharetc  co  quella 
Lidia,  eie  direte;  Che  amandola,  c  fdeg- 
nando  ogn*  altra  donna  per  lei  ,  vi  liete 
finto  pazzo,  fin  tanto  che  fuggito  T  incon¬ 
tro  del  maritami ,  poteuate  farla  di  quello 
à parte,  e  feco  fuggiruene , c c*  hoggi  ap* 
punto  con  quella  commodità  la  fate  à  par¬ 
te  dell*  amor  vollro  ;  così  voi  la  fuga  per 
mare  prendendo,  io  vi  feguiterò  in  vn  altro 
Legno,  &  al  primo  sbarco  in  alcuna  fpag- 
già  rapirò  l*  Ailaata,  e  ’l  frutto  d’j  Amore, 
e  uoi  fimiimcn  te  con  la  volita  Filenia ,  lon¬ 
tani  da  ogni  fàUidiofo  folpetto  vi  godrete, 
contenti. 

Ziiso.  Soldato ,  o  Caualicrc  che  vi  fiate ,  accinge- 
teui  à  quella  così  cara  imprefa ,  eh’  io  farò 
quanto  à  vero  amante  far  fi  afpetta,  Fi¬ 
lenia  ,  Filenia. 

Filema,  Mio  bene,- hò*vdito  il  tutto,  e  ne  rendo 
grazie  à  quel  cortefe  Amante  ,  che  fatto 
compaffioncuoledi  quella  n olirà  captiuità 
vuol  difciogliernc  ogni  laccio  di  foggezio- 
nc  ;  Addio  Lelio  mio. 

Fidimene,  Così  farò  per  aiutarui  ò  cariflìmi  A- 
manti. 

Fsàds»  Per  certo  Signor  Fidimartc ,  che  quella 
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inuenzione  f*  hauefte  peregrinato  tutto  il 
Mondo  co  fa  pià  pellegrina  crouar  non  po- 
teui  :  ma  come  farà  à  ieuar  quelli  amanti 
da  quello  Carcere  ?  alhor,  che  faran  libcrij» 
ancor  voi  farete  libero  d*  ogni  impaccio. 

FìMm^rte,  Fuggiti,  che  faremo  colà  à  quella  pri¬ 
ma  Ipinggia ,  violente  la  condurrai  teco ,  e 
quiui  leveremo  la  vita  àcoiei,chc  mi  Ic- 
ub  ogni  eminenza  di  bene  ,  c  mi  precipitò 
nell’  abilTo  d' ogni  male. 

'Staffetta  ,  chi  ti  fopra  nominò  Staffetta 
non  errò  j  tù  non  cammini  tù  corri  alla 
Staffetta. 

Stufetta,  Echipofeàte  nome  Fcriiiio,  dirvole- 
ua,  che  tanto  vali  appunto  com*  vn  Fcrii- 
110 , moneta  che  non  vai  cofa  alcuna  ;  e  clic 
hai  tu  marcia  le  gambe ,  o  vero  fe’  pieno  di 

i  ,  . 

fUmuru,  O  fc  quelli  mi  voIclTero  feruire. 

Ecco  gente, vedi  j  bora  ti  giouerà fuggir 
à  StafFeca*,  quelli  fono  duo  ladri  fenzata- 
barro ,  noi  lliam  frefe  hi. 

!  ledf,  ^  Galant  hu omini. 

Siaffeta,  N on  ti  difs*  io. 

J^rlino.  Il  Tabarro  di  Ferlino ,  non  vale  vn  Ferii* 
nOjguardail  tuo  eh’ è  buono. 

lede.  Signore  Hanno  in  fofpetco. 

fidimérte,  Lafcia  far’  à  me.  fi  atelli  v ederelle  quc« 
Hi  duo  ferraiuoli,  e  quelli  duo  cappelli  ? 

Staffetta,  eh,  (Ignori  ve  li  darem  d’  accordo,figno~ 
ri  mi  marauiglioipur  che  ne  lafciate  i  vedi- 
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ti  è  affai. 

Fede.  Chevidifs*  io  mio  Signore? 

Ferlino^  Hor  sù  fan  configlio  difpogliarci. 

Fidimene,  Leuiam  loro  di  fofpctto.  Giouinottl 
non  temetei  fiamduo  Gentiihuomini  in 
cogniti,  e  però  così  alla foldatcfca  vediti,  c 
fenza  ferraiuoli  j  nè  vogliamo  offenderui: 
ma  fi  ben  donami  .50.  icudifrà  tutti  duo, 
a<;cioche  vi  facciate  ferraiuolo,c  cappello 
nuouo ,  per  amor  noftro. 

Òt^ffetta,  E  che  dourem  far  nói ,  per  amor  di  V.  S. 
io  ho  nome  Staffetta,nonvuol  già  mandar- 
mi,per  Staffetta  verfo  le  forche,non  è  così. 
'tdimme.  Nb,nò;togIiami  il  Cielo  quelli |così 
fatti  penfieri  vdite.  Dourete  finger  d*  effer 
amici  di  que’  duo  Pazzi,  che  fono  colà  den- 
troi  vno  detto  Lelio,  T  altra  Filenia  ;  e  giun¬ 
ti  colà  far  di  modo  eh'  efflpoi  inuolti  in- 
quelli  mantelli ,  e  cappelli  fe  ne  fuggano. 

Ferlho.  Ma  come  habbiam  da  fare ,  à  farli  inten¬ 
der  da  pazzi? 

Fidìmarte.  N on  fon  pazzi  :  ma  fi  ben  per  amor  fi 
fingono  tali. 

Staffetta.  Com'  è  così  eccoci  pronti. 

Fidìmarte.  Se  voi  liete  pronti  con  T  opera,  &  io 
co '1  premio.  Eccoi^o.  feudi,  che  per  l'ap¬ 
punto  numerati  hauéua  in  quella  borfajo  fe 
calano ,  calano  di  poco ,  o  fe  crefeono  dipo¬ 
co  crefeono ,  pigliate  fon  voliti. 

Staffeta.  Ouedi  che  S taffettà, pc  rii  llaffetta  veniuat 
ad  incontrar  quella  fortuna  jetu  Ferlino 

biafimau 
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blafimaui  i!  mio  veloce  carnminàrC* 
ftiìi»  Lafciace  eh  io  bacca,  bdeir  olpitale^òdelr 
olpitalej  ola,oià,  olài  * 


SCENA  vndecima; 

Stillino  ,  Stajfeitd ,  Berlino  ,  Fidi^ 
.  tnartef  Vedele. 

Hi  picchia  ?  fono  pazzi  queftial  ficu- 
jto ,  che  fon  condotti  ali’  ofpicalé  5  o  li 
Scatnuccio ,  Ghimberto ,  Tarquillo;  Bi?. 


hecto, in  ceriiello  con^tutti  gli  altri,  oh 


che  gente  è  quella? 

idimarte,T utti  v oflri  amici  galaht  huomo ,  de  a- 


micj  alquanto  in  fàngue  congiunti  eoa 


L  .,p  Filenia,  de  Lelio, 

fuUtm,  E  che  vorrebbono? 

p'/^w4r«.  Vi  dono  quelli  feudi,  conducete- 
]  11  cola  dentro ,  c*  hanno  alcune  vnzionL 

anziperdiruela  caratteri,  eparole,  c  ne  VO-. 

gliano far vn  poco  diproua, 

^ttlUmo.  Volentieri  Signore,  e  lenza  quelli  danari 
^  hauerei  fatto  lo  ftelFo }  vengano  pure,  io 
dar©  loro  commodità  di  llar  nelle  propria 
,  P^igiof^i  quanto  vogliono. 


•edele.  t  quefto  vogliono  balordo,  e  non  altro, 
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alla  porta  i  colori  de*  manteJIi,aecìoche  il 
Portinaio  polIà|à  gufto  di  quelli  duo  ,  laf« 
ciarli  dall*  Ofpitalc  vfcire  3  perche  va  ftrct- 
ta^  e  COSI  bilongncrà ,  (che  fermano  i  no¬ 
mi  ancora^per  che  per  altro  tempo  fono  (lati 
de*  pazzi  auuelenati  5  &  alcune  finte  pazze, 
da  i  morofi  vifitate,  fono  Hate  daddovero 
impregnate  :  ma  so  ben  che  di  quello  non  e 
pericolo  alcuno, 

Fìdlmarte,  N  on  dubitate  eh*  io  conofeo  toro  ,  e 
fono  huomini  honorati ,  benché  poueri. 

Stillino,  Hor  fù venite,  che  fatti fcriuer  i  nomi, 
Se  i  colori  de*  mantelli,  c  cappelli ,  e  douc 
quelli  tali  Hanno  di  cala  darò  poi  loro  le 
proprie  chiaui  delle  due  prigioni.  V edetc 
Sign.  fra  ruttigli  Holpitalieri,  il  più  cauto 
di  mè  non  c*  è  fiato  ;  balliui  dire  eh*  io  co¬ 
nofeo  il  pelo  nell’ houo,  e  *I  polcino  fotta 
1*  ala  della  gallina ,  venite  figliuoli. 

Saffeta,  Ecco  vi  feguitiamo. 

F orlino.  Et  io  fo  lo  llelFo. 

Fidintérte,  O  bene ,  ò  bene ,  ò  bene. 

Fedele,  Anzi  benillìmo ,  benillimo ,  benillimoj 

Fidimarte,  V à  hor ,  bora  à  batter  alla  cala  di  Lidia, 
e  dille  quello  eh*  io  già  dilli ,  cioè ,  che  per 
lei  finge  il  pazzo  quello  Lelio. 

Fedele,  Mi  ricordo  il  tutto,e  però  è  fuperfluo  il  ri¬ 
dirlo. 

Fidimarte,  In  tanto  io  vò  à  trouar  vn  picciol  Lega¬ 
no  ,  per  feguitar  dalla  lontana  il  vollro 
Abete, 
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FMe,  Vada  felice  5  &  io  non  indugiando 
punto  batto  ;  ò  di  cafa. 


SCENA  dvodecima: 

Berneitd,  Lidia ,  Fedele. 

EComenonfietc  ancor  partito? 

N  on  fon  partito ,  e  quefto  hauer  indu¬ 
giato  m*  è  cosi  caro,  che  niente  più  j  e  ca- 
riffimo  farà  ancor  alla  fignora  Lidia^  battete 
vnpoco  ingrazia. 

Bcrnetu,  Poich*  è  negozio ,  che  dee  arrecar  gufto 
alla  mia  poucra  Signora  Lidia  io  batto  j  Si¬ 
gnora  Lidia, Signora  Lidia, fuora,ftiora. 
Lidia,  Che  cof  è,che  cof  e  j  altre  lettere  di  tor¬ 
mento. 

Ledile.  Parole  di  contento  Signora. 

Lidia,  E  come  ,  fiere  ancor  qui  ?  O  come  ne*  hi- 
fogni  mici  di gufto, le  cofe lente  fono,e*n 
quelli  di  trauaglio  velocillime. 
fedele.  Signora  m*a(colti;trouandomi  alcuni  pa- 
rentineir  Hofpitaledè  pazzi,  fono  andato 
anzi ,  che  partire  ì  dar  loro  vn  occhiata, 
ammiratore  della  miferiahumana  ;  (oma- 
rauiglia  )  alhor  c’  ho  loro  vifitati ,  e  donato 
alcun  danaro  all’  Hofpitaliere ,  per  che  fac¬ 
cia  loro  alcun  ageuolezza,  fe  non  d’altro, 
di  tener  loropuiitij  mi  parto,  e  nel  partire 
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pafTando  ,  per  diuerfe  forti  di  pa^xì ,  fon 
chiamato  da  vno  ii  qual  mi  dice^  che  mi 
vorrebbe  dir  vn  Tuo  particolare.  Io  per  di¬ 
letto  mi  JaimieinOj  8c  egli  mi  dice  Che  fin¬ 
ge  il  pazzo ,  non  hauendo  voluto  m^ritarfi; 
amando  di  tutto  cuore  vna  Lidia ,  alla|quale 
lionancora haneua  difeoperto  Famorfuo^ 
Cercando ,  e  ricercando  ben  ,  bene  chi  fìa 
qiieftaLidia,  trono  eh’  è  V.  S.  ond’  io  gli  ha 
dato  commodità  difiiggire  5  &  hor^  hor  V 
afpetto  co  ’l  mezo  d’ vna  mia  amica;» che 
lo  dourà  condurre. 

Lidia,  Ocariflimo  amico,  fia  benedetto  quello 
voftro  indugio ,  cagion  di  tanto  mio  bene. 
Bernetta,  Che  dite  Signora  cosi  vi  fpoferete  in  Le¬ 
lio  ,  Se  io  qui  in  Creta  vi  goderò  con¬ 
tenta.  Hor  fu  che  f  ha  à  fare  > 
F^d^/(?.Fuggire  j  io  troueròii  Vafiello. 

Lidia,  Lafeierò  qui  il  tutto  in  cafa  di  Bernetta^ 
che  ben  può  efler  cufloditrice  di  quel  poco 
chef  afpetta al  corpo,  f  èteforieradeife- 
greti  dcir animo,  e  def  anima  mia^erò  en¬ 
trerò  ,  per  portar  meco  vn  piccoliuinro  co- 
fanino  iiii  tanto  ritrouate  la  Barcaje  benché 
pouera  donna  »  trouerò  modo  di  inoltrar- 
miui  grata»  arriuederci. 

Bermi  a.  E  vn  pezzo ,  che  non  eirerdtajla  Tua  cor- 
tefia  :  ma  v’  afficuro ,  che  di  cortefia  e  larg- 
hiffima  j  e  vedete  »  quando  le  donne  ponno^ 
per  naturagli  mollrano  tali.  Addio, 

Fedele,  Andate  felidi,  ^ 
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SCENA  TERZADECIMA? 
Fidimarte,  Fedele ,  Filenia ,  Lf //a. 


H 


O  trouatele  barche  ,  venite  poi  qui 
al  porto  j  domandate  Scalino,  chela 
voftra  barca  farà  apparecchiata. 

O  vedicheper  viadi  fcalinipaireggierb  il 
Mare. 

Fidimarte.  Lamia  barca  poi  farà  legata  alla  voflra , 
&  io  colà  dentro  ftarò  (quali  dormendo  ) 
riuoltato  in  vn’  ferraiuolo. 

Lelio.  O  Filenia  mia ,  fìam  fuori  di  pericoli. 
fidimarte.  Lelio,  Filenia  io  fon  colui, che  v’  ha 
dato  commodità  di  fuggir  dall*  Hofpitale 
òhofpiti  d’  Amore  j&io  fon  quello  eh*  è 
di  Lidia  amante  ;  io  pietofo  ambo  aiutai, 
voi  gentili  porgete  à  me  foccorfo  «  vò  al¬ 
la  barca,  che  dee  condurre  fchieradi  così 
cari  amanti;  tù  Fedele  và  e  batti;  Addio 
Signori, V*  attendo  al  Porto  fconofciuco, 
bench*  à  voi  altri  paiefe. 

Filema.  In  altro  tempo  c  Lelio ,  c  Filenia  daranno 
d  V.  S.  le  grazie  domite. 
fidimarte.  Quello  non  ,è  debbito,  è  termine  di 
gentilezza  ,  e  quello  che  fi  fa  co  ’i  tempo 
fempr*  è  à  tempo.  Hor  fu  io  batto  :  ma 
ceco  gente. 
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SCENA  qvartadecima: 

Bernetta,  LidUy  Lelio ^Filenia, 
Fedele ,  Scalino. 

CHipicchia^ oh, fiate i  ben  veiinti.'SK 
gnor  Lelio? 

Lelio,  Son  qui ,  fon  qui. 

Bernetta,  O  che  belcafo  d*amor  è  qucfto^  fi  po¬ 
trebbe  farne  ai  certo  vna  Commedia  bei- 
liflima.  Signora  Lidia  olà ,  vfeite ,  vfeite. 
LM4,  Son  qui  ,  fon  qui;  b  Lelio  mio  ,  ò  mio 
cuore,òmio  primo, &vltimo  amore  fiete 
qui  ?  à  pena  il  credo ,  e  pur  v’  hb  nelle  brac« 
eia, 

Lelio,  O  Lidiamia. 

Ulema,  N on  ftringete  cosi  ftretto^  Lelio  ,€  trop¬ 
po  affetto  quello. 

Lidia,  Ed  è  vero  ?  e  vi  miro,  e  mio  vi  miro? 

Lelio,  Si  che  voftro  io  fono. 

Filenia,  N  b ,  che  fiete  mio. 

Lidia,  E  quella  giouane  chi  e? 

Lelio,  E  deir  Orpitale,chc  inuaghita  già  molto 
tempo  di  quello  giouine  foldato  anch’  ella 
feco  fugge ,  per  efler  vna  volta  (ben  che  ta¬ 
rdi  )  contenta. 

Lidia,  Hó  caro  ;  vorrei  che  *1  mondo  tutto  fatto 
amante^  dal  mondo  fuggir  potelfe^per  go- 
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dcr  di  fegreto  gli  amori  fuoi,tanto  gli  amo¬ 
ri  fcgrcti ,  c  rapiti  fon  graditi. 
tìlenìs.  Soli  voftraamata  vedete,  e  non  d*  altrui. 
Lelio»  Si  che  voi  ficte. 

\  Lidia,  Che  dice  Lelio  quella  giouinef 
Lelio,  Dice ,  che  molto  gode ,  che  di  me  ella  go« 
dai 

Filenia.  Dico  dinò^ 

Lidia.  Si,b  fé  còsi  é abbracciatemi  diniiouo,c 
voi  abbraciate  ilvoftro  morofo. 

Filenia.  Si  ^ecco. 

Lìdia.  Che  fate  f  quello  è  *I  mio ,  e  quello  è  *1  vo- 
I  '  Uro. 

Filenia»  Hz  ragione  j  dall*  allegrezza  quafi  non  ci 
vedeua. 

Scalino.  Sù,  sù  Signore,  e  Signori  ad  imbarcar¬ 
ci,  eh’  appunto  è  vn  vento  frefeo ,  che  fa¬ 
remo  tanto  cammino  eh*  andereflimo  (fe 
cosi  camminalLmo  all*  in  fu,  come  per  il 
I  lungo  )  al  Paradifo.  Io  mi  chiamo  Scalino,* 
e  come  io  fcalino  ferue  al  condurui  douc 
naturalmente  andar  non  fi  pub,  cosi  io  vi 
condurrò  doue  giamai  altri  condur  non  fa- 
!  rà  badante. 

Madonna  Bernetta  quant,  era  mio  bora  c 
I  vodro^  al  ritorno  poi  ci  goderemo. 

Bernetta.  Andate  j  Io  piangerei  (proprio  di  don- 
i  na)ma  non  pofib  rato  hògudo  eh*  andiate 

colà  doue  Amor  vi  guida. 

Lelio,  Addio. 

Fidia,  Abbracciatemi  cuor  mio. 


JTTO 


hello.  Ecco  mio  bene. 


O  /I  Cielo  me  la  mandi  buona  ;  che  bui’^ 
Iandoàkrui|ionon  fiala  burlata. 


5CENA  qvintadecima: 


Soliquiof  Trìtonto  yStillmo  )  ScAY^ 
nuccìoy  Ghim^erto  ,  Tarquil- 
lo  y  Bighetto  y  Ferlino  , 


IO  mi fento  così  contentò  doppo  hauer 
pollo  aue’  figliuoli  in  man  di  Stillino^ 
chelelleiie  quali  con  la  mano  io  tratto,  e 
maneggio, 

7fiiomo.  Signor  Soliqnio  crediate  pur  à  Trito - 
nio ,  che  non  come  Tritone  del  mare ,  nel 
feno  di  quello  nella  maggior  calma  felleg” 
gio:ma  come  Tritone  dell*  Oceano  cele- 
ftc ,  le  cui  (Ielle  d’ oro,  fono  T  arene  lucidif- 
fime ,  nuoto  Felice  i  e  quello  folo  perche 
non  mi  veggio  piùd*  auanti  gli  occhi  ob- 
bietto  tanto  lagrimofo  ;  e  pei  che  io  viuo 
con  ilperanza  della  loro  faiute  ,  eh*  appo 
noi  era  diiperaca.  ^ndi  dentro  Sgriderà 
dalli  dallh  a  traditori  a  fin  voci ,  e  poi  vfci-> 
r a  Stillino  ,  egli  Hojpii diari  con  Berlino  ^  $ 


^KiMo:  5 

buffetta  vediti  neglthabiti  di  f  az^^u  " 

Stillino.  A  furbachiotti  così  eh? 

Staffetta.  Staffetta  coitì  à  ftaffetta^ 

Yerltno.  Ohimè. 

Solicfuio.  Fermala* 

Ferma  là* 

Stillino.  Che  ferma  là  ?  àìhor  che  faprcte  F  afProh^ 

I  to  à  voi  altrijéc  à  mè  fatto  non  direte  così. 
ÌStaffetta.  Signori  non  è  poi  tanto  male  vedete. 
istillino.  Furfante ,  adunque  non  è  male  hauer  cor¬ 
rotte  le  porte  con  habiti  mentiti,  facendo 
j  fuggir  i  pazzi  dair  Ofpitaf  e? 

Signori vdite  j  Io  mi  chiamo  Fcrlino^Ia 
più  cattiua  moneta,  che  fia  in  terra ^hoggi 
trouo  di  cambiarmi  in  zj.  fcudi,nonfòio 
bene  à  pigliarli? 

Tritonio,  C^no  fu 

[Stillino,  Eh  Signori  non  vdite  il  redo  5  m*  ha  fatto 
fuggire  il  Signor  Lelio ,  e  la  Signora  File- 
nia.  ' 

ISolì^uio.  O  furfanti ,  voglio  ammazzarti. 

Staffetta.  Piano  Signori  perche  fono  flati  polli  co¬ 
là  dentro. 

!  Trìtonio,  Perchè  fon  pazssi. 

Staffetta.  Otiedetcj  elìi  non  erano  pazzi,  cotàl  luo  - 
j  go  non  meritauano ,  e  pero  fono  fuggiti,  8c 
\  hanno  fatto  come  la  ferpe  al  Maggio  han- 

!  no  lafciata  la  fcorza ,  e  ne  hanno  portati  via 
I  i  nollii  mantelli. 

iSoUquio.  Come  ?  ohimè  che  fento  }  Non  erantì 
I  pazzi,' 


4^  jrro 

Staffetta.  Signor  rib  5 fingeuand  i  pazzi,  perche  P 
amaiiano  5  e  perche  Lelio  non  voleua  altra. 
Donna  che  Filenia ,  per  quello  fece  creder¬ 
li  forfennato. 

Trhonio,  Edoue  fon  fuggiti? 

Ferlim.  Per  mare. 

Senza  alcun  dubbio  mio  figlio  farà  anda¬ 
to  alla  mia  poffeflìone  diece  miglia  lonta¬ 
na  diquì,  Galant*  huomini Stillino,  voial¬ 
tri  tutti  non  date  a  quelli  poucr  huomini, c 
fe  dar  loro  douete ,  fieno  lodi,  c  noi  danari; 
poiché  in  virtù  loro  Ihabbiamo  ralciugate 
le  lagrime,  e  raffrenati  i  fofpiri ,  colpa  di 
creder  i  nofiri  figli ,  le  radici  d®*  nollri  cuo¬ 
ri  pazzi  5  quanto  guadagnatle  per  dar  adito 
commodo  alla  fuga  di  quelli  j nollri  figli¬ 
uoli? 

Staffetta,  V enti  cinque  feudi  per  vno, 

Epoco,  è  poco  Io  vi  dono  100.  feudi. 

Tritomo.  Et  io  all’  elfempio  vollro  ,  dono  a  quelli 
galant  huomini  cento  Fritelle  do  ’l  mele; 
cioè  cento  doppie  di  fpagna. 

StìlUno,  Et  io  pagherei  diece  feudi  à  làpér  doue 
fono ,  che  vorrei  venirli  à  vedere ,  tanta  al¬ 
legrezza  fento. 

Soliamo,  Al  ficuro  fono  al  mio  Calino  :  Marinaro^’ 
Marinaro  ;  ecco  appunto  vn  ^Marinaro, 


primo: 
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SCENA  sestadecima: 

Scempia ,  e  tutti  quelli  della  Scena 


E  Geo  Sceppia,  ecco  Scoppia,  pefee  ma¬ 
rino  -y  e  quanto  lafceppia  nella  padella, 
€  nella  pignatta  olio  confuma,  tanto  io  en¬ 
tro  della  barca  à  furia  di  palate  di  remi  con- 
I  fumo  Io  fteifo  mare  ;  volete  barca,  anzi  vo- 

1  lete  vn  V ecello  deli’  onde ,  il  Delfino  delle 

I  tcmpefte,pigliate  ilmio Nauigio, pigliate 

1  Sceppia,  e  poi  non  temete, 

j  %oliqHÌo.  E  cosi  cortese  l’ inulto  ,  che  Soliquìo 
j  foliquio  far  più  non  vuoÌe,andiamoSignori. 

j  Qhì  di  dietro  fi  far  a  rnmar  di  catene  fi  mo^ 

j  firera  vn  albero  di  natte  ;  Marinari  grideranno 

alla  barca ,  alla  barca  pik  volte  j  etani  parti¬ 
ranno  ,  così  dicendo, 

O  che  beir  inuitoj fa  voglia  d’  andar  fino 
I  alle  carrozze  per  mare ,  non  che  à  gli  huo- 

1  ^  miniin  barca,  andiamo. 

:!  Solicjmo,  Cosi  fi  faccia. 

|:  Stillino,  Figliuoli  andate  neir  Olpitale,  egouerna- 
teui fin  ch’io  torno. 

!  ScarnHccio,  Cosifaremoj  Addio  Padrone. 

i  F  ij 


quartadecima. 


Il 


:^TTo  ^Rijido: 

Qm  di  nmouo  i  Marinari  dentro  faranZ 
mio  ftejfo  rumor  dicatene»  e  di  vocile  mti  an- 
daratt  ,  vìa  fuoneran  le  trombe  /*  apparata 
fornico  Jfarirk  comparendo  il  Fafiorale. 


Fìnifce  il  ^ rimo  Atto. 
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?AST^^  * " ^ 

ATTO  òJtL-uiMJU, 


riageone  Centauro  ,  I{oJthed  Cen- 
taura ,  Efinoo  Centaurino,  Qri- 

nea  Centaurina ,  Jflia-  • 

nante  Mago. 

M  V  T  E  R  A  I  vezzo  jO  larde¬ 

rai  la  vita. 

%ofihea,  O  lafcierai  T  amore, 

0  perirò  con  i  tuoi  figli. 

Efinoo.  Padre  ,  Madre  ,  che 

fate  ? 

Crinea^  O  hime,  che  n’  vccidete ,  mentre  ftdmo^ 
nel  mezo  fatti  berfagli  all*  ira  voftra  im¬ 
placabile. 

F  iij 
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Tlageone^  Superba, 
i  %p}ìha,  Dilpietato. 

EfinoQ,  Deh  ,  amatiflìmo  Plageonc  mio  fecondo 
padre,  voi  che  da  N  eifo  gran  Centauro  dif- 
eendete ,  come  taf  ira  accogliendo  nel  pet¬ 
to ,  non  v’  accorgete,  che  nella  Moglie  an¬ 
cora  i  teneri  Centaurini  vccidetc? 

Crhìea»  Deh ,  à  quelle  lagrime  di  Crinea  Centau¬ 
rina  voilra  cara  figlia,!’  ira  del  cuore  fi  fpen- 
ga  j  ò  Plageone  mio  robufto  Padre ,  fe  Ro- 
fibeamiadolciffima  Madre  vccidi ,  chi  mi 
tergerà  la  chioma,  e  chi  intrecciandole  i  va¬ 
ghi  fiori  la  renderà  più  adorna  f  chi  tutta  al 
ime  mi  farà  vaga ,  e  bella ,  onde  crefeiuta  di 
bel  Centauro  polFa  rimaner  conforte  ì  deh 
l’ire  deponete. 

Tlageone.  Non  farà  vero  già  mai,  c’  hoggi  io  mi 
rimanga  di  non  cafiigar  di  Centaura  sfac^ 
data  f  ardir  temerario, 

Rofibea,  Ah  cuor  fellone, 

Efnof,  Ah  non  fate, 

Crinea,  N  on  fate. 

jiftianante.  Olà,  olà  dich’  io  ;  Plageone ,  Rofibea, 
Eniioo ,  Crinea  j  volete  di  voi  fteffi  dati  in 
predaair  iraelferl’  vltimo  dlerminiol 
flageom.  In  buon  punto  Aftianantc  venifti. 
%ofibea.  Credilo  certo. 

Crinea,  Oh,  fia  lodato  il  Cielo, 

EfinoQ,  Oh,  fonimi  Dei  benigni, 

Jlfiianame.  Ah  Plageone,  Plageone;  quanto  dif- 
dice  à  te ,  che  da  Nelfo  Centauro  difeendj^ 


SECANDO. 
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r  vfar  con  Rofibea,  c  con  i  tuoi  Ccntaurini 
figli  3  tanta  feiinade, 

Aftianante ,  so  chedal  gran  Padre  Ifionc, 
c  da  Nube,  tutti  noi  Centauri  altamente 
difeendiamo  5  Ifione  il  quale  in  Licaonia 
habitando  di  quello  nodro  Teme  diuino ,  le 
forefte  lafcio  ripiene  ;  fallo  Orneo ,  Licida, 
Addo ,  Nipafone ,  Latteo ,  e  tant’  altri  clic 
tralafcio  ;  non  dimeno,  vogliami  dir  il  ve¬ 
ro  non  folo  per  lunga  ferie  Ceiltaurico  da 
N elfo  gran  Centauro  difeendo ,  ma  dal  Sa¬ 
gittario  celclle  j  fi, che  auanzo  di  nobiltà  di¬ 
urna  non  folo  tutti  i  già  nominati  Centau¬ 
ri  :  ma  quanti  per  ordine  nominar  potrei, 
quando  à  te  noti  non  fulteroi  E  doura  poi 
Godei  fuperba  nella  fua  bafiezza  pouera 
nel  filo  natale ,  mifera  nel  fuo  ritrouamen- 
to  pareggiarli  meco  ?  AdiaiiantenonPpof- 
lo  comportare. 

Centaura  fono  anch’  io ,  Centauri  quedi 
pargoletti  fono ,  e  pur  tuoi  figli  fai*  ede- 
rior  di  loro  fù  riguardi:  ma  fe  all’ interno 
mio  in  mè  delfa  io  rimiro  ho  il  cuor  così 


grande  che  la  nafeita  mia  Terrena  io  non  re¬ 
puto  :  ma  fi  ben  panni  eh’  io  fia  nata  nel 
grembo  alle  delle. 

Hoic  fi  difeopra  chi  tu  fei  e  f  alterezza  tua 
fi  humili  Sappi  Adianante  fapientilTimo 
Mago ,  che  le  Ipiaggc  di  Creta  feorrendo 
vn  giorno  Theobante  mio  Padre  per  fegui- 
tare  il  dio  fratello  Antimaco  Centauro  coL 


so  ■  /JTTO  ; 

pa  che  di/perato  quefte  foreftc  abbandonò^’  j 
dopp  efTer  morta  Melagra  Tua  moglie  laf-  1 
ciandomiqueftoCétaurino  alili  figlio  à  mè  ^ 

Nipote^  non  molto  lontano  dalle  Creteh 
riue,per  gran  procella  di  Mare  trono  su  la 
Molle  arena  vna  picciola  Cadetta.  Alhor 
Theobante  credendo,  che  naufragato  Vafi 
fello  hauelfe  rotto  in  quelle  parti ,  lapiglià 
1  aperfe,  vago  di  co/anuoua  j  e  colà  dentro 
vide  Cortei ,  che  quali  foffocata  rtaua  in 
breue ,  jser  Ipirar  1  vltimo  fiatò  j  Inteneri¬ 
to  perch*  era  della  nortra  fpezie  iftelTa  dop- 
po  hauerla  rilcaldata  nel  calido  fieno ,  e  nel¬ 
la  fauci  della  pargoletta  moribonda  lpira-« 
tOjdue,  o  tre  uoltc  tiepido  fiato  leco  di  con¬ 
durla  eleiTe  j  ed’à  cosi  gran  bifogno  man- 
gandogli  folo  if  latte volfie  il  cauallino  pie¬ 
de  ad  alcane  vicine  lelue,  colà  dentro  per 
fugare,  e  predare  alcuna  Lupa,  o  Verrà  le 
luaggia^  che  i  pargoletti  allattalle.  Vedeà 
cafo  vna  CeiTua,  che  i  fiuoi  ceruiatti fiotto 
lemammellcteneiia,elambiua5  quella  afi-  . 
fialifice  e  prende  ;  e  quella  conduce  fieco  fin 
tanto ,  cm  alle  primière  Ipiagge  ei  fi  riduca. 
Qm  Feribea  mia  cara  Madre  il  Coiifiorte 
Theobante  riceue,onde  che  del  fratello  fuo 
Antimaco  non  P  intende  nouella,  e  mira 
quella  piccola  Centaura  per  fortuna ,  aqui- 
llata.  La  riceue  la  bacia,  e  co/1  proprio  latte 
eh  alìataua m è, nudriua ancor  quella  mifie- 
rabilefràla  labbia  ritnoiiata ,  Conceduta  al 


secondo: 

ììnelà  lion  bramata  libertà  aUaferina  Al- 
leuatrice,  non  mai  partir  fapeuaj  ad  agn’ 
hor  raggirandofì  intorno  àgli  antri,  chele 
afcondeuano  ogni  Tuo  bene  ;  ond^peròà 
bifongno  di  latte  Feribea  C  entauran  com^ 
piacque  con  amqrofe  vicende ,  con  la  Cer¬ 
na  ofcir  alle  notlre  bocche  fameliche  ,  I^e 
mamme  colme  di  trabboccante  latte. 

Mori  la  Ceruaal  finé,^della  quale  ancor 
per  ricco  trofeo  ,  &  amoro,  fo  ricordo ,  con^ 
ieruiamo  le  ramofe  Corna.  Cosi  con  que¬ 
lla  Centaura  detta  Rohbea  nV  alleuai,  Tem¬ 
pre  forella  credendola  ;  giunti  alla  canizie ,  i 
Padri  nel  volerne  vnir  conforti  jfcoperre- 
ro,  che  fratelli  non  erauamo  ;  e  qui  marito, 
e  moglie  diiienimmo;  &  ecco  le  rilFe,  &  ec¬ 
co  gli  rdegni,eT  alterezza  Tua  innalzarli  co¬ 
tanto  ,  che  non  f  arricordando  del  primiè¬ 
ro  (lato  miferabile,  come  nulla  {lima  co¬ 
lui  che  di  tanto  le  fu  largo  compartitore, 
£4.  Mi  hauelTero  pur  inghiottiteF  onde  ,  o 
quella  Cerna  non  hauelfe  hauuto  latte,  o 
fé  pur  latte,auueÌenato  almeno ,  eh’  vna  fo{ 
volta  morta  farei  ,e  non  tante,  e  tante. 
Doi^a  dìfpyez^Lata» 

Quarta  Phria  ì  nomata. 

Ama  Plageone  pero  Fillide  N infa ,  c  per  lei 
tanto  mfdifprezza,  eh  io  mi  rifoluo  quello 
per  non  vedere ,  o  che  di  fua  propria  mano 
mivccida,  oche  volontaria  mi  priuo  divi- 
^  U  ;  ma  poich’  io  cominciai ,  ben  farà  che  d% 
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tuttala  fua  barbarie ,  io  ti  faccia  d  parte, 

\AftUnanu,  V olentieri  io  c*  afcolco  ;  datti  pace 
Plageone. 

Tlageove,  I  tuoi  cenni  mi  fono  lege. 

Kofibea,  Sappi ,  che  ben  /che  Cen cauta  ogn*  hot 
io  mi  riguardi,  e  qhe  fra  Centauri  nudrita 
io  fia  ,  e  da  Centauri  difeefa,  non  dimeno 
duoimi  da  ftirpe  tale  elFcr  nataj  Onde  però 
ne*  primi  abbracciamenti  ch’io  riceuei  co¬ 
me  conforteda  Plageone,  all’ Oracolo  ri- 
corfi  ’genuflelTà  piangente  ,  humilillìma 
pregante,  che  grazia  mi  concedelìi  che  ’l 
prim o  genito  mio  non  folTc  come  i  CenitO' 
ri  ferino  onde  così  mi  rilpo fé, benché  non 
mai  a  Plageone  quelli  carmi  m’ habbia  vo¬ 
luto  manifeilare,  hauendo  inloro  ftellì  del  ii 
lagrimofo,  efuneflo.  , 

Nafierà  da  Centanri  hamam  Viglio  i 
C’  hanra  petto  conforme  a  la  gran  Madre\  i 
Vifcìdera  la  Gemrice  ,  e  *l  Padre^ 

Da  i  Tadri  vccifò  doppo  Imgo  ejftglio. 
Nacque  in  tanto  quello  parto  infelice,  che  ^ 
nel  petto  portaua  (com’  io  porto)  vna  mar-  !; 
ginc  d’ vna  picciola  Corona ,  che  pareua  di 
langue  compolla  ;  e  caduto  nella  mente 
penlier  finillro  à  Plageone  mio  Conlbrtc 
per  clTer  tutto  humano,  che  fuo  figlio  non 
folle ,  V  odiaua ,  e  crefeiuto  il  batteua  così,  i 
^  che  dilperato  d"  età  di  fett’  anni  fi  fmarrìj  ; 
e  forfè  ancor  Plageone ,  per  quelle  Piagge 
r  ha  vccifo  5  e  per  quello  com"  adultera  m* 
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odia,  e  come  ferua  mi  dirprezza, 
A^Unmte,  Plageone,  Plageone;  perche,' per¬ 
che  non  è  in  tè  del  gran  Centauro  Aftìlo  l 
antico,  e  fingolar  coftumedell'indouina- 
le?  c'  hoggi  cù  non  hauercfti  conia Ccn- 
taura  occanon  di  tenzonare  ,  nè  io  di  fa- 
uellarc  :  Ma  poiché  quelP  arte ,  d*  Aitilo  fà 
I  fola,  dourò  io  le  maritali  difcordievoftre 
[  accordare.  Hor  tutti  al  Cielo  gli  occhial- 
zando,  e  meco  le  ginocchia  piegando  pre¬ 
ghi  tacito ,  che  le  miei  alFetuofe  voci  eilau- 
dicc  fieno. 

T auto  adunque  fi  faccia. 

Rojihea,  Centauri  figli. pregate  taciti, e folpirofi 
per  lavoftra  pouera  Madre, 

Crinea.  O  Cielo,  o  Cielo  caro,  o  Cielo  bello^Cie- 
lo  pieno  di  Ileile ,  effaudifci^la  mia  pouera 
Madre. 


Efines,  Deh  così  fa ,  eh*  anch*  io  te  ne  prego  con 
le  lagrime  à  gli  occhi ,  e  con  i  tormenti  al 
cuore. 

O  voiy  che  sii  nel  del  cafi  innacentìy 
cantera  Librate  ogn*  ber  con  fempìterna  Unce^ 
jHeJìa  Onde  ejiù  gih  de  i  flebili  vìitenti 
9tUK4,  Hot  mefle  fate  y  ed  hor  liete  UgHance^ 

J  C entaari  deh  fate  homaì  contenti , 
tAci^netate  le  lor  rabbide  ciance^ 

Difioprite  Ik  su  da  alto  Choro, 

D' innocenza  %eal  alto  teforo, 

Tlageone,  Ohimè  che  veggo  Pqualbraccioingnu- 
do  dalle  nubi  vfeendo  regge  Corona  d*  o- 
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ro  3  che  fopra  il  capo  della  Centaura  mia 
conforte  pende? 

%Qft(pea.  O  prouideiTza  eterna, 

^fiianante.  Queft’  è  quella  vii  Centaura  ,  che  tu 
difprezzi  :  ma  coronata  d’ oro,  e  di  gemmei 
quell’  è  r  Ancella  vile  tale  in  terra,  da  tè 
filmata:  ma  Regina  da  gli  alti  Dei  nel  Cie¬ 
lo  dellinata  ;  folleuatiui  tutti ,  inchinatela 
ancora  humili,  e  poi  damè  fiate  accenden^ 
do  chi  Ila. 

^Fhgeone,  Moglie  non  fol  t’  inchino  :  ma  per  mia 
Signora  grandemente  ancorVhonoro. 
Cvìn^A^  S  tate  allegra  mia  bella  Madre  lior  che  lie¬ 
te  coronata  d’ oro, 

E  fimo.  Oche  allegrezza  Tento  j  ben  certo  merita¬ 
te  corone  huomo  dal  gran  barbone. 
j^fiìanante.  Hor  Tappi  ad,unque  ,  che  dalla  tua  mo- 
^  glie  Centaura  pregato  eh’  io  douellìfarla 
Iha  natiuità  co  ’l  calculo ,  e  co  ’l  giudizio, & 
altre  minute  oirernanze  per  veder ,  Te  forTe 
dalle  llelle  deriualicro  quelle  intellinali  di- 
Tcordie  diTcoperlì.  Che  q'ueRa  è  quella  Fi¬ 
glia  3  che  già  molt’  anni  Tono  ,  fù  dal  Rè  di 
Rhodi  alT  onde  eTpolla  ;  e  perdi’  era  parto  1 
innocente  non  Tolo  iICieio,chedegliinno- 1 
centi  hà  cura  la  preTerub  in  vita:  mad’  inni-  i 
libile  Coronale  tenne  ad  ogn’hor  corona- 
ta  la  fronte  ,  com’  ella  pur  (legno  dinaTcitai 
Reale)  tien  coronato  il  petto.  E  ’lngliojchc 
per  Teguita{li,‘à  torco  io  diTamalli  ;  poiché. 
i€  la  Centaura  tua  moglie  Tdegnaua  de’  lìgi: 
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moftruofi  produrre,  queft*  era  folo  per  efTer 
nata  di  ftirpe  altamente  Reale,  ancorché  i 
ieiincognito.  CJmiidi  liàchc  tacita  fuppli» 
caute air  Oracolo  ricorfe,  onde  rifpofe. 
N^fierk  dà  Centmri  hHrmno  figlio 
C’  hanrà  petto  conforme  k  U  gran  Madrt 
Ecco  il  petto  conforme  alla  gran  Madre^ 
cioè  di  Corona  Reai  fegnato. 

Vccìdera  U  Getiitrìce  ^  eH  'Padrtt 
"Da  i  Padri  •uccifi  doppo  lungo  fjfiglto» 
Q^ft’  è  ofeuro  fenfo  inuero  ,”non  dimeno 
temer  più  della  forza  di  quello  Oracolo 
non  lì  dee,eirendo  confumatain  tutto  la 
Aia  malignità  ^pofciache  morto  il  ferpente 
il  veleno  è  morto  ;  (5c  io  per  mie  particolari 
olTeruazioni  vidi ,  che  1  figìiuol  volito  in  vii 
conflitto  d’  armi  rimafe»  ellinto. 

O  mio  caro  figlio, e onuerto  il  tuo  Aanguc 
in  pianto. 

jdfiian^nte.  Conuerta  adunque  Plageone  ancora 
l’ amor  in  odio ,  e  dilprezzo  in  ofl’eruan- 
za, (Scarni  Rolìbea  ,  ami  Crinea  figlia,  e'I 
tenerellp  Efinoo  Nepote  ;  il  quale  non  per 
altro  il  Cielo  il  priub  del  Centauro  AntL 
maco  Aio  Padre,  e  tuo  Fratello,  fé  non  per¬ 
che  il  tuo  figlio  innocente  di  te  ftello  priua- 
fti;e  come  il  Re  di  Rhodi  troppo  frettolo- 
fo  la  mifera  Centaura  all’  onde  efpofe,  così 
parimente  elpofto  dal  Ciclo  viene  il  fra- 
gii  legno  (iella  Aia  vita  al  uaAo  Egeo  di 
niorte,  llando  appunto  di  punto,  in  punto 
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fer  pigliar  dà  quell’  aria ,  e  da  quello  Cielo 
vlrimo  Addio. 

^Ugsone.Oàì  radice  amara  dolciilìmofruttOjb  d.* 
infauHo  principio  lieto  ^  &  inafjvettato  fine; 
Ti  riceuOjt’ho  cara, piango  il  perduto  figlio 
e  ti  prometto  non  folo  d’  abband:onar  Filli: 
ma  del  tutto  obliarla  ;  c  di  quella  Cerua  le 
ramofe  corna  farne  aiìài  più  caraconferua 
di  quello  ck  io  non  feci  ;  ansi  in  Rhodi  por-- 
tate  j  far  che  foura  alta  Colonna  fieno  eret¬ 
te  di  firn  oro  tutte  copertele  d’ oroje  di  ge¬ 
me  coronate  j  doue  in  bronzp  eterna  me¬ 
moria  P  incida  ;  come  Theobante  fcormi- 
do  le  fpiagge  Cretefi  per  trouar  il  fuo  fra¬ 
tello  Antimaco,trouc)  in  picciola  Cafiètta 
dall’ onde  fu  V  arena  gittata  la  RealCen- 
tatira  ;  la  qual  doppb  gran  tempo  hauer 
bainno  per  habitazione  le  forefte  ricourol- 
la  il  Cielo  fotto  Reali  liabitazioni. 

Andmmo  dunque  sì  Tempo  à  render 
le  domite  grazie  al  Cielo  digrazia  cosi  alta,^ 
e  ceI^c;pofcia  con  amico  tempo  imbar¬ 
candoci  à  Rhodi  ci  condurr emo,anzi  in  bre- 
ue,  poich’  è  breue  di  Cercàfo  tuo  Padre  la 
vita  ancora. 

Cosi  fi  faccia^andiamo  figli  cari ,  ne  più, 
temete  che  alla  vaftra  affetuofaMadre  e  fu- 
blimeginolefio  io  fia  :  ma  feruo  ogn’  hor  fe¬ 
dele. 

Cf'tneé,  Hora  fi ,  che  1  mio  caro  Pappa  far  ette  ^  fe 
la  mia  bilia  mamma  amerete. 
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tUgeone.  Dammi  la  regia  mano ,  c’n  fìcinc andia¬ 
mo  vnidal  facro  Tempio. 

Kojfhaé  Doue  ti  piace  iofeguo  amantiffimo  Con-» 
forte  mio. 

jifiianarae.  Ecco  il  fegno  Iparito  doppolafuaiii. 
iiocenza  f  alto  ftato  fuo^  a  te  fatto  pale- 
fe. 

rUgeone,  O  prouidenza  eternale  marauigliofajche 
d*  ogni  nvinima  cofa  creata  cura  particula- 
re  tiene. 

^tiì  rteìld  fpArtre  H  ftgno  fi  fidrichrà  vn9 
fihioppo  ;  e  fi  vedrà  U  Corona  tra  fiamim 
Jparìre. 


SCENA  SECONDA. 

j 

!  Tritonio ,  Soliquio  ,  Stillino , 

Sceppia. 

SOn  mortOj  fon  morto  Signor  Soliquio, 
fon  morto  Stillino,  fon  morto  Seeppia^, 
!  Tritonio  è  morto. 

Sefli^iito,  Signor  Tritonio  è  vergogna  che  hi  petto 
d’ huomo  alberghi  cuor  bambino. 

Stillino,  Buon  animo  Signor  Tritonio. 

;  Sceppia*  Vedete  Signore, credete  à  feppia,  quelli 
fono  effetti  cagionati  dal  moto  dell’  onde; 
à  voi  hà  dato  fallidio ,  à  m è  nulla ,  perche  ci 
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fono  auuezzo:  ma  qucfto  vomito  più  todé 
vi  farà  di  falute ,  che  d’ infermità. 

TV/Ww.  Fratelli  io  muoro  ,  frat'elli  non  ci  veggo 
più,  foftenetimi ,  poiché  horamai  quello 
compolìto  di  terra  torna  alla  terra. 

SoliqMo,  SciIlinOjguardatef  acquafrefca  fijritro- 
ua  qui  d' intorno,  per  ifpruzzarlo  vn  poco. 

Tritinìo,  Altr’ acqua  non  ci  vuole,  che  l’  acqua 
del  mio  pianto  per  kuar  il  mio  errore,  e  poi 
morire. 

SelijHiù,  Eche  errore  è  quello  f  ogni  errore  con- 
fellàto ,  e  pianto  fubbito  è  perdonato. 

Tritomo,  L’ errore  adunque ,  per  Io  quii  io  muo¬ 
ro ,  &  al  Cielo  domando  perdono  è  quello, 
|ior  r  vdite,  de  almondo  tutto  il  raccon-* 
irate. 

Ohimè  che  farà  quello? 

T*mo;?/(?.Mene  llàua  alla  perfona  del  Rè  di  Cipri 
dettexeucro  gouernatoreparticoiare  (oltre 
moltePrincipelIè  à  quello  aircgnate)di  due 
fue  cariHìme  figliuole  gemelle,dette  amen- 
due  Florindej;  Quelle  vedendo  vn  giorno 
più  deir  ordinario  adorne  di  ricchiffime 
gemme  rubbahe  tanto  piùvolencieri  il  feci, 
poich’  elTe  erano  in  così  tenera  età ,  che  te¬ 
mer  non  doueua  elv  entrambe  crefeiute  po- 
telFero  farmi  pagar  il  fio  del  loro  rapimene 
to.  Ohimè lafciatimi  relpirare. 

SolìefHÌQ,  Gran  cafo  in  vero  ;  fate  cuore, feguitate. 

Tritomo,  Signor  Soliquio  fonmorto  vedete;  e  fé 
pur  io  parlo  5  è  ’I  peccato  c*  ho  ancora  in 

bocca^ 
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bocca  j  de  è  forza ,  che  lingua  il  palelì; 
à  guifa  di  quelle  tefte ,  che  ancor  che  dal  lo* 
ro  bullo  rccife ,  non  dimeno  per  gran  pez¬ 
za  5  e  mouono  gli  occhi,  e  faueilarta. 
SoU^hh,  Seguitate ,  che  non  folo  viuo  fieterma  vi- 
uererc  contento  ancor  con  quelle  vollrc 
care  Florinde:m‘a  doue  fono ,  che  non  mai, 
non  folo  holk  fentkc  nominare  :  ma  non 


menovdite? 

r Dirouuij  mi  cominicìà  à  ritornar  vn poco 
fofpirito. 

StUlint.  Eh  che  non  haueretc  male, 

Sceppia,  E  cosi  certo ,  crediatelo  à  Sceppia, 
Tritoni^.  Sappia  il  mio  cariffimo'Signor  Soliquio, 
!  che  rubbate  quelle  due  Figlie  per  fortuna 

i  io  ruppi  in  quelle  fpiagge  di  Creta.  Hor 

!  mentre  è  lo  fpazio  di  diece  giorni  che  *  n'tal 
paefe  dimoro ,  vna  notte  ali’  improuifo  len¬ 
to  ,  che  ’l  luogo  tutto  è  pieno  di  Ipaiiento 

f)er  li  Turchi ,  ond  io  falcò  dal  lecco ,  piglio 
e  Fighe  in  braccio ,  cioè  vna  io,  T altra  vu 
I  pallor  c' haueua  meco,  e  così  incominci 
amino  à  fuggire  ;  e  per  dar  improuilì  ne* 
turchi  mentre  pieni  difpauenco  errauamo 
^  in  quà,^ e  n  là, benché  1  Pallor  mi  chiamaf- 

jfi ,  io  mi  perii ,  colpa  e  di  precipicij,e  di  tor¬ 
renti  eh’  io  ritrouai.  V enuto  il  nuouo  gior¬ 
no  domandai  ben  io  del  Pallore ,  e  della  Fi¬ 
glia:  maal  Cielc  sa  doue  collui  le  n’  andò,  e 
doue  io  me  n*  andai ,  V  vno  dall’  altro  Irpar- 
riti  #  Eie  pur  il  nome  di  quel  Pallore  hauelTi 
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ftputomcn  male  :  ma  alhorch’  iofuggiusi| 
con  le  due  Florinde  in  braccio ,  e  con  le  gé-  ; 
meadolTo  àcafo  trouan  dolo  aiutar  mi  jfecijj 
Così  piangendo  quefto  calò ,  à  Creta  mi  ri- 1 
dullì  con  r  altra  Florinda^  Òc  è^quella  che  fi 
chiama  Filenia  fìnta  pazza^  per  amor  di  Le¬ 
lio  voftro  figliuolo  i  fi  eh*  io  temo  per  que-  - 
fto  che  1  Cielo  à  morte  così  improuifa  mi 
condanni. 

Soliamo.  Andiamo  ;  quefio  è  cafo  quanto  Realc  j 
marauigliofo,  c  maggiormente  confermo 
che  mio  figliuolo  Lelio  fia  d*  vna  Regina 
conforte  j  habbiam  rotto  in  quefte  parti, & 
è  impoflìbilc,  che  anch*  effi  dallo  fteìro  ven- 
tOjdalleficfie  onde  portati  no  ci  rompano j 
andiam  cercando  di  loro  nouella. 

Trììonlo,  Stillino  ,  Scoppia  ,  reggetimi  figliuoli; 
anzi  come  qui  mi  portate  à  guifa  de* fan¬ 
ciulli  alhor  che  fanno  leggio  delle  loro  ma- 
nir  incroccicchiate  infieme. 

Solit^HÌo»  Tanto  fi  farà  non  dubbitatc.  * 

Trìtonìo,  Ohimè  fate  piano  >  la  paura  mi  fi  è  cac¬ 
ciata  per  tutte  r  offa ,  e  tutto  mi  diuora. 

Sceppia,  N on  temete  liete  in  man  di  Scoppia. 

Tritonio,  Ohimè, ohimè  j  andate Jpiano  ,  piano,; 
chela  tefta  mi  và  in  volta,  e  mi  par  che  tut- 1 
to  il  mondo  girù 

Seli^mo.E  la  debolezza  dello  ftomaco  Signor  Tri 
tonio. 

T rltonio.  Ahi,  ahi  eh*  io  muoro. 

Stillino,  Allegramente  ^  allegramente. 
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Qi^fto  veramente  è  flato  vn  gran  latro¬ 
cinio. 

yitonio.  Signor  Soliquio,  Signor  Soliquio,  fe- 
guitacemi ,  per  potermi  chiuder  gli  occhi ,  e 
darmi  à  bere  V  vltimo  bicchier  di  vino. 
\oUquÌ9,  Vengo  vengo  Tritonio  mio;  portatelo 
piano  piano. 


SCENA  TERZA. 

j  Lelio ,  Filenia,  Lidia  y  Scalino , 
Fedele, 

ALfinc  f’  habbiam  rotto,  habbiam  rot¬ 
to  tra  le  fabbie ,  e  non  tra  T  onde ,  V 
vne  di  fcampo,h  altre  di  periglio.  State  lieta 
;  Signora  Lidia,  c  benché  il  mar  turbato I* 

!  Labbia  alquanto  conturbata  non  tema  pe- 
t  rb;  non  poteuamo  perire  ,  "poiché  Amor 
injvcce^'di  Marinaro  ne  conduceua;  quindi 
ha ,  che  della  fua  faretra  haueua  compofto 
il  V alfello,  d’ ammalFati  Arali  alzana  T  arbo¬ 
re  ,  deir  ali  fpiegaua  k  vela ,  e  dell*  arco  fa- 
cena  timone. 

Vilema,  Lelio  inceruello. 

Lidia,  Certo  Lelio  animamia. 

Filema,  Ajiima  mia ,  qucA’  è  troppo. 

fjdia.  Certo  dico  il  mar  nv  ha  cosi  conturbata, 

I  ‘  H  ij 
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'ch:*  io  non  sì)  quafi  fuor  che  voi  fnio  b«nc  | 
quel  eh’  à  defiderar  io  m*  habbia,  per  tanta 
Lelio  tnio  la  prego ,  che  mi  conduca  ad  al¬ 
cuna  capanna  vicina,  ond*  io  nelle  voftrc 
braccia  riftorarmipoiTa. 

IPHenU,  Oquefto  non  mai. 

Fede^  Sarà  ben  Signor  Lelio,  che  quanto  prima 
quello  facciamo. 

Sedino,  Si  certo  Signore,  percheil  mare  talhor  fi 
male  à  noi  altri  marinari ,  non  che  àpaf- 
iàggieri. 

Lelio.  Si  voglio  :  ma  fa  di  miftiero  ,  che  m*  ofTer- 
uiate.  N  oi  al  prcfèntc ,  per  colpa  di  fortu-  ' 
na  habbiam  rotto  in  quella  /piaggia  :  ma 
prima  che  naufragar  fapete  ,  che  da  quei 
piccolo  valfello  che  trouammo,  intendem¬ 
mo  come  e  Tritonio , e  Soliquio  nollri  Pa¬ 
dri  ne  feguirauano  j  Hor  perche  lo  ftcìrò 
vento  che  fece  romper  noi  in  quelle  parti, 
potrebbe  qui  condur  i  loro  legni  medeh- 
mamente  lari  bene  che  *b  habiti  di  pallori, 
ci  veftiamo  ;  e  quefto  non  farà  fenza  gran- 
giouamento  ,  perche  giungendo  i  Padri, 
lenz  alcun  fallo  ricercheranno  di  gente 
llraniera,  lì  che ,  fe  noi  fiamo  in  quelli  habi-  | 
ti,  fenza  alcun  dubbio  li  darà,  ^li  habbiam  | 

veduti,  fono  così  vediti,  tanti  lono,  habi- 

tano  da  tal  Padore  :  ma ,  fe  da  Paefani  ci  a^ 
domiamo  paffiam  per  tutto,  diamo  per  tut¬ 
to  ,  nè  periona  ne  accufa. 

Fedele.  Qued’  è  buonidimo  configlio. 
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'Jdf4.  Andiamo  adunque  Lelio  mio  ,  eh*  io  mi 
fento  dal  mare  molto  afflitta. 

Ulh,  Andiamo  anima  mia ,  mio  folo  amore. 
Filema*  Dico  che  fb  n*  io. 

Lelio,  Sifijèverojo  Lidia  mia  gentile. 

Signori  andiamo  allegramente,  ^’ogni 
maiehà  conforto ,  ^  ogni  mare  ha  porto. 

SCENA  A  R  T  A. 
Tirjt.  Filli. 

E  Monti ,  e  piani ,  e  felue  cercai  anhclan- 
te ,  e  dauco ,  folo  per  trouar  vna  candi- 
daCcrua,  e  farla  con  gli  ftrali  preda  come 
con  gli  ftrali  Amor  lua  preda  mi  fece  b  l’ io 
la  prcndeua,  quai  più  vago  dono  in  dono 
portar  potcua  alla  mia  bella  filli  ?  So  eli* 
ella  m*  è  forella ,  so  eh’  io  commetto  erro¬ 
re  ,  so  che  in  degno  è  quello  mio  amore,  so 
che  feoprédo  il  mio  fuoco  di  venere,à  quel¬ 
lo  d’ Altrea  laro  condannato  :  ma  non  folo 
mi  difpongo  ,  per  amar  collei  pall’ar  per 
le  fiamme  della  Giullizia  :  ma  per  quelle 
deir  Inferno  :  Ma  cosi  llanco  mi  fento  eh’ 
io*  mi  dispongo  fotto  1’  ombra  di  quella 
pianta  si  frondofa  ripofarmi  5  di  voi  adun¬ 
que  b  tenere  herbette ,  c  vaghi  fiori  mifb 
tenero  ietto ,  e  a;uanciale  odorofo  fueglia-- 

H  iij 
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to poi,  vedrò 5 fedi nuouo  tcntancìo  T  im« 
prefa  di  quella  Ceruafar  mia  la  polFa ,  co  *1 
Farla  fcopo  di  quelli  acuti  ftrali,  &  infallibi¬ 
li»  O  e]uar  frel’co  foaue,  ò  qual  dolce  aura, 
ò  qual  lieto  mormorar  di  riui,e  fufurrar 
di  fiondi  afcolto  3  già  così  gli  occhi  grauidi 
fento  di  Tonno  ,  che  tacendo  la  lingua,  al 
fìlenzio  tutto  migetto,ed  al  ripofo  iiiigrem- 
bo. 

Filli.  Quello  errar  folitaria  5  quello  parlar  da  mè 
Toletta ,  quello  ToTpirar ,  e  lagrimar  Touen- 
te  Tenza  che  pur  d’ ofFela  alcuna  mi  quereli, 
vuol  dir  che  1  male  è  occulto,  e  che  ben  eh* 
ei  li  lenta  paleTar  nonlipuote.  Ahi  che  pur 
troppo  è'lvero,&  io lolahoggiperproua 
ne  parlo  ;  Amor  tù  mi  facelli  pargoleggian¬ 
do  Ì5am  bina  diuenir  del  mio  Fratello  Tirli 
amante,  onde  però  tua  è  la  colpa  lolo,  di 
me  fola  mifera  il  danno. 

Siche  mentre  con  le  felluchc,e  conlepa-» 
gliuccie  Tcherzauamo  innocenti,  tù  folo  no  - 
centc  lotto  fuTcelli  ,  c  paglie  nalcondendo 
i  tuoi  llrali ,  accendendo  i  tuoi  fuochi  ci 
pungeui  incauti,  c*  infìammaui  innocenti, ed 
incapaci  d*  amore  ci  faccuiamanti.Si  clT  al- 
hor  che  gli  occhi  bédati  teneuamo,frà  Tchie* 
ra  pargoletta  al  giuoco  della  Cieca  Tcher 
zando  la  benda  che  la  fronte  ne  velaua  era  il 
velo  delio  ftcllò  Amore,  clT  alla  ciecaap- 
punto  n’  infegnaua  operare  amando.  Q^* 
lacciuoli  che  intelFcuamo  ,  qiie*  carriuoli 
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che  conduceuamo  tutti  erano  fcgni  della 
nollra  prigionia,  c  deljtuo  trionfo.  Info  in - 
ma  fon  tua  preda  Amore,  e  ’n  queftaeti 
crefciuta  fon  tutta  fiamma  alle  tue  faci, tut¬ 
ta  piaghe  à  tuoi  [frali,  tue ta  preda  à  tuoi  lac¬ 
ci  ;  Ma  che  veggio  ?  ecco  il  mio  bene ,  ecca 
il  mio  leggiadro  Zefiro  ,  che  ’n  fieno  di  va¬ 
ghi  fiori  fi  ripofia;  Deh  perche  non  m’ è  con¬ 
ceduto  d’  efièr  hoggi  conuertita  in  herba, 
in  fiore,  nouella  Flora -jalmeno  potefis’  io 
prefib  lui  corcarmi  j  folle  chi  ciò  mi  vieta? 
Amor  fu  dipinto  fra  Mercurio,  c  Marte, 
per  dir  che  'n  Amore  ci  vogliono  parole,  de 
ardimento ,  Eccomi  adunque  vicino  al  mio 
bene  corcata.  O  mio  bello  Endimione,  e 
perche  il  bello  de  gli  occhi  inuide ,  e'chiufè 
palpebre  naficonde  ?  auerti  che  mentre  cosi 
if ano  non  ha  più  luce  il  S  ole ,  è  tutto  in  cie¬ 
che  tenebre  il  Mondo.  Epur  b  fionno  de  gli 
occhi  vaghi  d' Endimione  innamorato  ,  per 
fiempre  rimirarti  in  quelli,  alhor  che  addor¬ 
mentar  il  faceui ,  aperti  ancor  quegli  occhi 
belli  voleui  ;  e  come  bora  cosi  adombrati 
fono  ?  O  Sonno,  b  Sonno,  fors’  hoggi  can¬ 
giando  in  amor  tenore  riuolto  fie’  à  vagheg¬ 
giar  del  mio  nonello  Endiitiione  la  dolce 
lua  purpurea  bocca  /  fiappi  eh’  è  tutta  miaj  q 
perche  per  tale  tu  la  riconofifa,  ciaifìgerb 
la  marca  d’vn  dolcifiimo  baciò.  Òhime,che 
fi  della. 

Tirji,  O  la  che  veggio? 
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Filli.  Vedi  vna  ferua  d*  Amore  ,  vn  Idolatra  del 
tuo  bello  5  Idolo,  da  quell*  anima  adorato. 

Tir/t»  Se*  tu  vna  Donna,  o  vero  vn  Demone?  vna 
Fcmina  ,  o  pur  vna  Furia  ?  Leuatìmi  dalla 
preFenzamoftro horridiflirao, poiché  n tal 
modo  1*  amor  tuo  licenzioFo  ti  deforma, 
che  r  horridezze  maggiori  Tue  da  tè  dourà 
prender  F  Inferno ,  alhor  che  più  fiero  vor¬ 
rà  di  moftrarfi  ali*  anime  condannate  ;  e  tù 
mi  fc*  forella  ?  tù  mi  fe* nemica, tù  fé*  vn 
Hidra, vna  Sfinge , vna  Medufà,  vn  Arpia, 
e  pero  come  rea  di  ftar  à  quella  luce  prego 
eh*  vn  fulmine  ti  diljDerda ,  eia  terrà  apren- 
dofi  neli*,ampie  vifeerc  fuc  hor  bora  ti  fom. 
merga ,  eper  quelle  cauernòfe,  efotterra- 
nee  vie  air  ofeuro  carcere  d’ Inferno  ti  con¬ 
duca. 

Filli,  Dilpcrazioneà  che  indugiad  aflkìirquefto 
cuore  ?  vieni ,  più  che  mai  dilperata  ond*  io 
o  con  ferro ,  o  con  fune  ,  o  con  altro  più 
difperatomodopolTa  finir  quella  dilperata 
vita  mia,  eh*  altro  non  hà  di  viuo ,  che  quel¬ 
la  imagine  di  dolore  che  nel  volto  io  porto. 
Voglio  tentar  F  vitima  pi'oua  ancora  poi¬ 
ché  quanto  la  Dilperazione  mi  abbatte  tan¬ 
to  la  Speranza  mi  folleua,  fe  l*  vna  guerra ,  c 
morte,  e  1*  altra  pace,  e  vitami  promette; 
feguita  adunque  il  tuo  fdegnato  amante ,  e 
*iui  certa ,  che  farai  eontcuca. 


Sesf^a 
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SCENA  qvinta; 
Ftdimarte ,  Fedele, 


Slamo  giunti  al  fiilc tri  quelle  spiagge, 
doUe  potrò  tanto  inebriar  quello  ferro 
j  nel  làngue  di  Trinca ,  quant’  ella  iieir  amor 
di  Lelio  0  inebriò  ;  Hor  qùello  luogo  eleg¬ 
go  come  lontano  dapefeatori,  e  da  pallo¬ 
ri,  e  coni  e  luogo  ancora  da  pochi  tentato. 
edile.  Non  perch’io  Signor  Fidimarte  vbbidirla 
’  non  voglia  ,  e  far  quanto  di  mia  volontà 
promih  fare  fon  per  dirli  quello  c’  hor  dirli 
m' accingo  3  &  è  quello. 

Che  potrebbe  ancor  V.  S.  lafciar  coHei 
I  per  quelle  felue  preda  de*  mollri,  e  della 
necellltà,  fenza  tanto  abbalTar  1*  armi  fuoi 
in  offender  vn'a  donna  alfine  :  ma  quando 
pur  difpolla  Ila  eccomi  prontOé 
fìdìnmte.  N  on  fi  parli  più  fopra  di  qUellò  5  com* 

'  adultera  muore  ,  &  io  come  difciolto  da 
qUe*  lacci  indegni ,  che  Ceco  in  fede  marita- 
!  le  mi  teneuano  cognunto  ,  potrò  poi  altra 

i  donna  far  mia  degna  conforte.Vanepurtù 

:  àleuarla  dalla  capanna^con  ifeufa  dicon- 

i  durla  à  Lelio ,  eh*  io  colà  fiotto  quell’  antro 
vicino  llarò  attendendo  il  tuo  ritorno,vo- 
i  gliofo  anzi  eh*  ella  fipiril’vhimo  fiato  cke 

'  '  I 
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da  m  è  intenda  perche  fe  nc  muoia  ^  c  cornei 
c  Fidimartc  clic  T  vccide. 

Andiamo  Signoresche  pofto  voi  nell*  antro 
andtròpoi  à  pigliar  la  Vittima  per  condur¬ 
la  à  gli  altari  di  morte  ^  con  patto  Signore 
che  non  mai  dalla  fua  per&na  mi  difgiunga: 
ma  che  lempre  alle  guerre  io  li  fia  feruo 
fedele ,  com*  hò  nome  Fedele, 

Cosi  ti promettojhor  dunque  inuiamci 
che  /pira  il  tempo ,  e  coftei  i*  anima  ancor 
nonipira. 


scena  s  e  s  t  a. 

Fitli.  Lelio. 

S*  Il  mio  Tirfi  fugacCsfi  foffe  portato  nel 
corfo  à  volo  fapra  il  dorfo  de*  ventisnon 
mai  più  veloce  volato  farebbe  di  quello  che 
da  me  1*  inuolo  crudele  5  ò  bacio ,  ò  bacio; 
giamai  non  fufti  tutto  in  furor  conuerfó 
cosi  ardito  diftillato  fopra  le  labbra  del  mio 
caro  amantCsfe  di  tanto  male  mi  doueui  ef- 
fer  cagione;  Bennouella  Pfìche  infelice  no¬ 
mar  mi  polTo  s  poiché  P  ella  fopra  Amor 
dormiente  f  olio  accefo  versò ,  ond’  egli 
idegnofo  da  lei  fi  tolfe  ;  ed  io  mifera  affuo¬ 
co  d*  vn  accefo  bacio  la  tua  bella  bocca  ac- 
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ccndfiinclo  da  me  volante,  &  irato  fi  tolfe: 
Ma  deh  volefle  il  Cielo ,  che  pad  almeno  la 
mia  vita  à  quella  di  Pfich«  folle  ,  ppiche 
com*  ella  doppo  hauer  finite  le  fue  fatiche 
godè  conforce  d*  Amate  cosi  doppo  i  miei 
martiri  fi) ofa  del  mio  bene  diuenir  potefiì: 
ma  qucft9  già  non  bifogna  eh*  io  fperi, poi¬ 
ché  ,  fe  tb  confente  Amore,  la  Guiftiziail 
diffende  :  ma  fi  io  non  erro  eccolo  appun- 
to  ;  voglio  tri  quelle  fiondi  chiufa  mirar  fi 
è  ancora  fdegnato  i  così  patellì  ancor  vdir- 
Io, 

h(lìo,0  rimangafi  Lidia  alla  Capanna  di  Solim- 
briojch*  io  con  ifeufa  di  cercar  per  lei,  e  per 
mè  habico  da  Pallore,  e  da  ninfa  mi  fono 
allunato  dalla  fua  importunità  ,  e  lafcian- 
doFilenia  che  da  Ninfa  fi  velia,  le  accen¬ 
nai  ,  che  fiotto  quella  falda  fi  hauerei  afipet- 
tatajOheome  ogni  momento  vnfiecolo  mi 
piare ,  che  finita  d’ adornarli  in  quella  parte 
fie  ne  venga  >L*  altro  Amatore  poi  di  Lidia 
potrà  anch*  egli  rimanendo  fiolo  ,  poiché 
già  l'eco  ho  parlato ,  far,  che  quel  fiuo  Fede¬ 
le  à  lui  in  luogo  licuro  la  conduca}  eh*  è  ben 
douer  fi  Amor  per  lui  mi  fece  contento,  eh' 
ancor  per  mè  ei  fia  felice  i  Ohimè  quanto 
indugia  il  mio  bene. 

IB^UU,  Lafià ,  che  và  guardando  >  non  sb  fi  io  m 
ficopra }  ohimè  che  m’  hà  veduta. 

Ltlio,  Q  mio  bene,  e  che  fi  fà  naficola  tra  quelle 
fiondi.?  forfic  Arciera  in  aguato  tenti  di  110- 

I  ij 
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Uó  piagai*  colui  eh’  è  già  dallo  tóàle  de  gli 
occhi  tuoi  ferito? 

Tilli.  Ohimè  eh*  afcolto? 

Lelio,  Andiamo  anima  mia  abbracciati  à  goder 
^  (mal  grado  d*  ogni  intoppo  )  de’noftritra- 
uaglia ti  amori. 

filli.  Si  li  dolce  il  mio  Tirfi,andiamo, 


SCENA  SETTIMA. 
Tirf,  Filenia^ 

ETù  fc*  amante  b  Tirfi?  etù  ami  Filli? 

come  rprezzarlapohcome  fuggirla?  A  t-* 
tende  il  cacciatore  varco  l’ amata  predace 
la  depredale  tù  per  la  forefta  d’ Amore  feor- 
rcndo  cacciatoi*  amante  legniti  la  tua  bel¬ 
la  donna  amorolà  la  troni ,  preder  la  puoi,& 
inutilmente  fuggir  la  lafci.  Ah  che,  fé  in 
quel  punto  io  la  fcacciai,Ia  fcacciaicomc 
fratello,  hor  la  delìdero  come  amante.Fug- 
ga  dunque  da  mè  rilpetco  fraterno ,  e  tutto 
ripieno  d’ amorofo  ardire  f’  incontri  l’ ama¬ 
ta  nemica ,  e  pugnando  lì  vinca  Eccola  ap¬ 
punto  ;  b  riuerenza  fraterna  anchor  m’  au- 
uilifci  ì  anchor  m’  agghiacci  nel  mio  mag¬ 
gior  fuoco  alhorche  più  facondo  elìer 
debbo  mutolo  mi  rendi?  qui  m’  appiatto 
nafeofto,  fin  che  facto  tanto  cuore ,  quanto 
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ella  ha  beltà  mi  difponga  à  goder  furtiuo 
qucilo  ,  che  benigno  conceder  non  mi 
vuole. 

Filcnia,  Donna  eh*  amor  porta  nel  cuore  la  gelofia 
di  continuo  hà  ne  gli  occhi.  O  quanta  fatica 
feci  per  allontanarmi  da  quella  Signora  Li  - 
dia  :  ma  aliai  più  la  foiferfe  Lelio  mio  be¬ 
ne;  pur  tanto  tacémo ,  che  l’allontanammo 
da  cofteÌ5  pur  noto  eifer  le  doueuachedi 
cent*  occhi  Argo  haueua  pieno  il  volto ,  e 
purfù  colto  :  ma  dou*il  mio  bene  fia  non 
veggio  j  ben  sò  che  quello  è  *1  luogo  {labi- 
lito  alnollro  amorofoallàlto  ;  inconfufo  1* 
habito  fuo  io  vidi, cosi  riceo,  epompofo 
come  bello  è  *1  mio,  e  di  gran  prezzo  ;  poi¬ 
ché  ,  c  le  fue>  e  le  mie  ricche  fpoglie  per  de¬ 
gno  folazzo paftorale  (hoggi  terminal*  an¬ 
no  anpunto  )  furono  già  vefl:ite  ,*6c  illefc 
conlcruatc  da  quel  gentil  Pallore ,  che  nau¬ 
fraghi  ne  raccolfe,&  à prezzo  di  danari  àLe* 
Ilo  vendute. O  care  fpoglie ,  fé  già  folle  ric¬ 
camente  portate  per  contente  pallorale, 
hoggi  ancora  per  folazzo  d’ Amoro ,  e  niè,e 
*lmio  caro  bene  adornate:  ma  che  veggio 
vfeir  da  quella  macchia  ?  qucil*  è  *1  mio  Le¬ 
lio  ;  h  mio  gentil  Pallore ,  ecco  la  tua  Nin¬ 
fa  ;  che  fai  ?  corrila  ad  incontrare. 

Tiyfi,  Che  Tento  ohimè,  che  veggio? 

^  FilenU,  Et  in  quella  parte  lontana  dai  dillurbi  al¬ 
trui  godiamei  felici. 

Q^llo  vuoi? 

1  dij 
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VilimA.  Quefto  voglio, 
Tirp,  Andiamo. 

FiUnia,  Io  vengo. 


SCENA  OTTAVA. 

Fedele  i  LÌ(Ua ,  Ftdimarte  ,  1{ojìhea 
QentAHra ,  Efimo  Centau- 
rino. 

Signora  hor,  bora  perverremo  alduogo 
doue  farà  da  Paftor  vèftico  il  voftro  Le¬ 
lio  amance. 

Lidia,  £  COSI  foprabbondante  la  gioia  in  quello 
cuore  5  che  per  fouerchia  abbondanza  parr 
che  mi  nuoca  5  quali  alhor  che  rimirando  il 
Sole  per  troppo  ingrauidarfi  gli  occhi  di  lu¬ 
ce  ,  gli  occhi  fteffi  non  ricevono  lume  ;  ma 
piu  tofto  ofeurità. 

Fedele,  Purtroppo  è  vero  Signora ,  che  la  foucr- 
chià  gioia  nuoce  alcuna  volta  ad  vn  cuore, 
come  talhor  la  troppa  fertilità  di  frutti  ca¬ 
ricando  di  fouerchio  1*  arbore ,  eP  incurva, 
e  lo  fpezza,  ì 

Fiàmme,  E  ben  tofto  itami  della  tua  vita  fi  fpez- 
zeranno  per  morte. 

htàia,  V  b  ben  io  rimirando:  ma  *I  mio  Signor  non 
vedo. 
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Ftdeie.Egìì  è  tuttointento  a  cercarefpogliepaftof 

i  tali  per  occultarfi  à  gli  occhi  del  Padre. 

Fidimarte,  Facciafi  il  colpo  eh’ è  tempo. 

Fedeli,  Signora  prenda  il  cammino,  per  quello 
fttetto  lentiero  dà  frondi  tutto  ricoperto, 
eh’ 'appunto  in  capo  di  quello  ru’èparuto 
vederi  Idolo voftro. 

JLUm.  Si  ò  Io  voglia  il  Cielo j ecco  m’ inuiojah  tra¬ 
ditore,  ah  dilpictàto,  ò  Dei  aiuto,  aiuto, 
aiuto. 

Fedele,  Ah.  mal  nata  pagafti  al  fine  co  i  ciip  (angue 
il  preztó  della  mia  gran  perdita  ,  clàuafti 
con  quello  la  macchia  cn  alP  hpiior  mio 
fatefti.  lo  Fidimarte  fono  ,  io  fcifecileuar 
la  vita ,  rimanti  perfida  in  cibò  lion  fole  à  i 
lupi  t  ritk  à  gli  auoftoi,;$c  à  i  caiiir 

UdU.  Ah  Fidimarte  crudele,  tanto  à  Marte  Fe¬ 
dele,  come  ad  Amor  rubello,  c  quell’  è  il 
guiderdone  d’  hauer  cohuertitcle  Reggie 
in  felue  ,  le  corone  d*  oro  in  corone  di  af- 
fenzio ,  e  le  mie  gioie  in  fangue  ?  fé  non  P 
armano  tutte  le  felle  à  danni  tuoi,  fe  non  li 
conuertono  tutte  infulminl,  il  Cielo  non  è 
Ciclo  5  ò  fè  puif  c  Cielo  finte  in  lui  fono  le 
(Ielle.  Ahi  che  marit  mi  fento  j  almeno  b 
Lelio  mio  ti  fufle  dato  in  forte  di  faper  co¬ 
me  per  opra  di  nemica  manò  condótta  fo- 
no  i  Quello  non  vederti  è  folo  quello,  che 
nel  morir  m’accora,  e  fa,  che  dolce  il  mo¬ 
rir  non  chiami:  ma  perché  ad  agn"  hor  Ta 
morte  vuol  efier  detta  amara, per  quello 
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mi  fi  contrafta  il  rimirarti;  onde  pero  ii  mid 
Lelio  io  chiamo  in  vano. 

%ofibe4.  Benché  amatiflimo  nepote  Efinoo  dal 
tuo  gran  Padre  Plageone  io  fia  fatta  con¬ 
tenta ,  giurandomi  la  fede  di  non  più  curar- 
fi  di  Filli,  e  d*  honorarmi  come  di  Rhodi  al- 
tiffima  Regina,  e  che  per  ciò  quefto  petto 
fia  vafo  angufto  alla  foprabondante  gioia, 
non  dimeno  vn  certo  trauaglio  intorno  al 
cuore  mi  ferpe ,  che  nelle  gioie  mi  fà  viue- 
refeontenta. 

LidM,  Ahi  eh*  io  muoro  j  Lelio  mio ,  la  tua  Lidia 
pere. 

EfinoOé  O  cara  Madre ,  ecco  vna  donna  ,  chelan-» 
gue  giùatasùl*  herbe^  , 

^ofthea,  QWIc  ftrano  accidente  miferiflima  Don¬ 
na  àpafib  improuifo  di  morte  foura  il  duro 
fuoio  t’ ha  condotta? 

Lidia,  Per  opra  d^  huomo  dirpictato. 

%ofihea.  O  come pouero felfo  feminile fe*  di  con^ 
tinuoalla  barbarie  di  queft*  huomini  log- 
getto;  Tento  vna  certa  pietà  che  di  coftei  mi 
feorreperr  olla, che  parche  m*oblighi  s* 
ella  Tparge  làngue,io  verfi  pianto.  ' 

Bfinoo,  Pouera  Signora;  ditemi  quante  ferite  ha- 
uete? 

Lidia,  Molte  centaurino  mio. 

Equal'è  la'maggiore? 

Lidia.  Quella  eh*  io  porto  vicina  al  cuore. 

Lfiftoo.F dtchznimo  che  n  virtù  del  Sagittario  ce» 
leftc  la  virtù  precioTa  di  mediche  herbe  Tap¬ 
piamo, 
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piamo ,  onde  guarir  potrete. 

Rofbea*  Cosi  promette  il  teuerello  figlio, c cosi 
vi  prometto  anch*  io,  e  certo  tanta  com- 
paffione  ho  di  voi ,  che  le  piaghe  tutte  che 
voi  portate  nel  petto,  io  porto  nel  cuore: 
Ma  chi  IV,  che  tanto  per  te  m’ affiigo.?  fam- 
mialmenociò  noto,  ond*io  pofla  eternar 
le  tue  piaghe,  e  1  mìo  dolore  in  quelli  ar- 
bofcelli  crefeenti. 

LiÀk,  Con  quello  poco  di  Ipirito  che  m*  auanza 
dirotti ,  che  figlia  del  Rè  di  Rhodi  io  Tono, 
detto  Cercàfo  j  nacque  prima  di  me  vna  fi¬ 
glia  Centaura  efpolla  all  onde ,  àc  io  mife- 
ra  poco  doppo  pur  nacqui  fra  quelle  corti 
Reali,  per  morir  fra  quelle  felue  pallora- 
li. 

'R^fìhea,  Ohimè  che  fento? 

Efinoo,  Cara  madre,  che  vdiamo? 

Lidia,  Colpa  d^  Amore  mi  feci  amante  di  Princi-» 
pe  infedele ,  che  rapitami  al  Rè  mio  padre, 
hoggialla  vita  mi  rubba,  &  hauendomi  hot 
bora  mortalmente  piagata  per  quelle  fo- 
relle,  fé  ne  feorre  felice  5  Ahi  chepià  faueL 
larnon  pollo. 

O  del  Cielo  eterna  prouidenza ,  o  forclic 
infelice  vna  dellinaca  à  fommergerfi  nell* 
ondc,r  al  tranci  fangue.  lojio  miièraforel- 
la  tradita,  quella  Regia  Centaura  fono,  che 
dair  ira  del  noilro  Padre  Cercàfo  efpolla 
fui  ali’  onde. 

lidia,  O  mia  forella  amata ,  ohimè  refpiro* 

K 
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Roftbca.  Qiyifta  Efinoo  cariflimo  figlio  »  èia  cagio* 
ne  di  quell*  interna  doglia,  che  mi  vietaua 
di  gioir  à  pieno  contenta  >  e  come  poteua  io 
non  afligermi,  fc  *1  mio  proprio  fànguein 
tanta  copia  irrigaua  il  terreno  ?  fà  buon  ani¬ 
mo  amandfllma  forclla  eh*  all*  inimico  #  & 
alle  piaghe  fi  darà  caftigo,  e  falutc. 

Lidia,  O  dolciflìma  Torcila,  co  le  parole  hai  me¬ 
dicato  il  mio  cuore ,  con  la  mano  medici- 
nerbile  piaghe,  c  co  *J ferro  entrambe  pu¬ 
niremo  il  micidiale  difpiecatoj  folleuabi'- 
nigna  con  la  mano  quello  corpo  trafitto, 
come  con  la  lingua  innalzafti  il  cuore  fo- 
biilato  in  profondi  martiri,  e  conducimi 
là  doue  delle  sfortune  noftre  ragionando 
polla  lieta  fpirarti  nelle  braccia ,  che  sì  caro 
m*  è  il  morir  nel  tuo  fieno ,  quanto  ficonten- 
ta  nel  grembo  di  fortuna  ingiuriofia  viue- 
ua. 

Rofthea,  Il  tuo  periglio  prcfientc  non  ricerca  dipa* 
rolc  confiolaaionc  j  andiamo  adunque ,  eh* 
io  amatilfima  fiorella  ti  fioftengo;  c  lodo  il 
Cielo,  eh*  anzi  che  morire  al  mioConfior- 
te  Plageone  manda  certezze  veraci  della 
naficita  mia  Reale, &  innocente. 

Efnoù.  Reggetela  cara  Madre,  ch'io  co  *I  caual- 
lino  piede  vi  legno  la  via ,  c  fie  m*  incontro 
in  colui  che  laiferì ,  mificro  lui. 

%o/iha.  O  lo  volclfic  il  Cielo ,  che  ben  vcdrcfti  h 
figlio  in  quel  punto  quello  che  far  vorebbe 
la  Ccncaura  tua  Madre ,  c  come  Rofibes 
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rofa  non  farebbe  che  bear  faccITe  :  Ma  toCx 
che  per  foglie  hauendo  (pine,  rofa  di  dan¬ 
nazione,  e  di  martiri  dir  upocrebbe. 


5GENA  NONA. 

Soli(juio.  Tritonio. 

SOrte  contraria  per  feguitar  Lelio  mio 

figliuolo  che  mi  credo,  che  lontano  dic¬ 
co  miglia  di  Creta  fi  ricroui,  per  far  che  fi 
(pofi  con  Filcnia  che  amaua  ,  c  tanto  più 
volentieri,quanto  eh*  è  nata  di  Rè,  entro  in 
barca  co  *1  mar  tranquillo ,  e  feorro  in  que- 
fto  luogo  per  l’ onde  tempeftofe,  e  poi  tro  - 
uo  il  figlio  non  da  pazzo:  madapaftorve- 
ftito }  chiamalo  Lelio  fe  lai,  non  mai  mi  ri- 
fponde  ,anzi  di  me  fi  ride  ;  accodati,  dilli 
cne  fc*fuo  padre, così  ti rilpondonoi mar¬ 
mi;  Se  alhor  che  quattro  parole  pur  dalla 
bocca  gli  caui,  ti  dice;  Non  viconofeo.  O 
bello  ,  ò  buono  ,  b  grazio fo  ;  foggiungi 
chejti  contenti  che  fia'lpofo  di  Filcnia  per 
altro  nome  Fiorinda  ,  dice  che  non  vuol 
moglie  ;f*  io  li  dico ,  so  che  fingeuiil  paz«. 
IO , rilponde ;  Hbper  pazzo  voi;  Ripiglia 
Lelio  te  ne  pentirai;  Se  egli  ;  Ho  nome  Tir- 
fi  ;  chi  t*  hi  dato  quelli  panni  così  belli ,  e 
ricchi;  ardito  rifponds  ;  Evnanno  eh*  io 
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loco  veftìj  in  occafion  d*  vn  diffida  alcoifo, 
c  perche  vincitoi*  io  fui,hoggipur  di  quede 
fpoglie  m*  adorno  j  Conolci  tuo  Padre/ 
Mcfler  fi  ;  guarda  f*  io  fòn  quello  ;  Meflèr 
no  ;  fai  errore , che  Soliquio  e  tuo  Padre;  8c 
egli  Mefièr  nò  c’  ha  nome  Clonico  ;  fi  che 
COSI  dialogando  ,  dialogando  ^  ho  trouato 
vn  figliuolo,  e  P  ho  perdutoj  Tanto  che  ca- 
rp  mie  felue  addio  ,  ricenetc  queft’vicimi 
fofpiri&  C.  c  ben  mi  conuien  dir  quefto 
hauendofi  vno  fmarrito  ,  e  per  turchi  traf- 
portato  in  Turchia,  e  V  altro  perduto  per 
fua  crudeltà ,  o.uer  per  Tua  follia  mi  vengo¬ 
no  le  lagrime  à  gli  occhi,  nè  sò  perche  tac¬ 
cia  quefto  il  mio  cariflìmo  figliuolo  ,10  for¬ 
fè  non  fi  crede  che  pur  io  fia  di  quello  ftelTo 
volere  di  darli  in  conforte  quella  prima à 
cui  lo  deftinai  :  ma  non  lo  credere  amantif- 
fimo  figlio,  poiché  voglio  quello  folo  che 
tù  vuoi  :  ma  doue  il  trouero  poiché  da  me 
fi  partì  cosi  veloce,  eh’  àpcna  il  vento  fc- 
quicar  il  poteua? 

Caftigamipur  ò  Cielo,  che  quanto  alto 
fe’, tanto ancoralcifiima  cagione  ne  hai;  c 
fe’  io  le  fiolinde  rapij ,  e  tù  le  Fiorinde  mi 
rapifei. 

SoPìjmÌo,  Per  qual  cagione  cariffimo  Signor  Trito- 
Ilio  mio  canto  v’addolorate? 

Tritonia,  Signor  Soliquio  crono  mia  Figlia  Fiorili- 
da,  e  cornei,  fe  Tritonio  fofie  vn  Tritone 
moftruofiffimo  ,  da  me.  fe  ne  fuggcj  nè  ni* 
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hi  cofa  giouata  eh*  io  dica ,  o  faccia  per  ri- 
tnouerla  dalia  fuà  volontà  ì  Dice  che  non 
hi  nome  Florindaima  Fillij  dice  che  non 
mai  fù  pazza ,  fe  non  alhora  che  fpefe  il  ce- 
po  à  parlar  meco  ;  e  coyl  volgendoli  à  certe 
fclue  propinque,  come  ftrale  che  d*  arco 
fcocchi, lènefuggìjclarciommifolo ,  o fe 
non  folo ,  in  compagnia  del  pianto  :  Ma  sb 
ben  io ,  sb  ben  io,  perche  fanno  quello  ;  te¬ 
mono  gli  amatori  figli ,  che  loro  non  vieta- 
mo  il  congiungerfi  conforti,  e  pero  mutan- 
dofpoglia  mentifeono  i  nomi,i  padri,  Se 
ogn*al^racofà  j  ond^  io  pero  difperatiflìmo 
piango. 

Lafciatili  fare ,  faranno  conforti  alla  fine, 
c  quefli  vcceljeti  c*  hor  licenziofì  volano 
lontani  dal  loro  proprio  nido ,  fianchi  sù  1* 
ali  le  chiuderanno  alfine  colà»  di  donde  fi 
partirono.  Io  purhòricrouato  Lelio  pon- 
pofamenceda  Paflor vellico,  nè  mi  cono- 
fce. 


Tritonio,  Certo  qucfl*  è  concerto  loro. 

Edipiùmi  dice,  c’hànome  Tirfi,  c  che 
fuo  padre  è  *i  Paflor  Clonico. 
TV//#»w*Cosl,  così  appunto  mi  parlò  Florinda,di  - 
cendoche  quello  Clonico  era  fuo  Padrej 
I  Andiamo  vn  pocovnitiià  riceuar  di  quelli 
!i  noflri  figli,c  normai  è  tempo. 

Sdl(juÌ9,  Facciam  quello  che  volete  ;  almeno 
ricrouati  folfe  Fiorinda  grauida,  &  in  quel 
I  punto  ^partorir  le  fulie  dato  vn  Leiino,  de 
!;  K  iij 
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vna  Florindint  gemelli  ,  che  ‘n  *queft# 
tliodo  rifaref&mo  U  noftre  prime  per^ 
dite. 


SCENA  DECIMA. 

Stillino iSolìquio ,  Tritonio. 

O  Signor  Soliquio,  b  Signor  Tritonio» 
perche  miferi  eflèr  Padri  chiamati  ? 
perche  nafcerc  à  quefta  luce  ?  ah  eh*  era  af¬ 
fai  meglio  effer  nati  impotenti ,  o  vero  non 
efTcr  mai  nati  »  fe  *l  Ciclo  riferuaba  ambi  voi 
a  finir  la  voika  vita  in  pianto. 

Come? 

Tritoniù»  Ohimè  che  cofa  è  quefta? 

Stillino^  Florinda,Lelio»  vno  da  Paftore’,  c  T  altra 
da  N infa  fono  ftati  feoperti',  che  fi  godeua- 
no  fùrtiui  »  e  come  fratelli  f^no  condannati 
al  fuoco, 

MifMsf.  Ohimè. 

Tritsnii,  Ahi  laflb. 

S$UUn9,  Poich*  c  coftume  ftretiflimo  per  quefti 
ArchimandrittijC  Sacerdoti  di  quefte  l’cluc, 
di  poter  farqucfto  fubbito  ritrouatiin  er¬ 
rore. 

Ma  come ,  fe  non  fono  fratcllif 
Altiflìme  fuenturc. 

Stiilino,l>Qtci  ben  dire  à  quel  Sacrificatore ,  c  Sa* 
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cerdote  detto  Aurantc:  ma  nulla  ha  gioua- 
coj  poiché  dilTe  il  Sacerdote  liellbjche  mol¬ 
to  bene  erano  conofeiuti  per  fratelli,  e  figli 
di  Clonico,  nc  Clonico,  èinqucftc  parti 
ch’ètte  giorni. 

Tritontp»  Cosi  quelli  miferi  parlando  mccodilTc- 
ro ,  che  Padre  loro  era  Clonico  j  ò  figli  in¬ 
cauti. 

Quelle  fono  le  contentezze  b  figli,  che 
riferby  te  n  hauete  in  quella  età  canuta,  per 
aggiunger  anni  al  viuer  nollro  ?  oh  snilèri 
Padri  vh,vh. 

Stillino,  Teneua  ben  detto  Filenia,cioc  Fiorinda 
mefchinellaio  fono  òMinillro  Filenia  figlia 
del  Signor  Tritonio. 

Tritonio,  O  pouerina  vh  vh. 

Stillino.  Ma  punto  non  le  giouaua. 

SoUijuio,  E  *lmio  figlio ,  chediccua.? 

Stillino,  Sempre ,  Icmpre  diceua,  che  *I  fuo  Padre 
era  il  Pallor  detto  Clonico. 

Soli^nio,  Ah ,  figlio  ,  ah  figlio ,  che  quella  ollinà- 
zione  ti  condanna,  e  me  danna  à  danno  infi¬ 
nito  ;  douc  troualli  i  figli? 

SiiUino,  N on  molto  lunge  ;  i  quali  così  pallidi  in 
volto  erano  gl*  infelici  j  eh*  io  non  sb  come 
que*  cuori  circollanti  non  fi  Ipezzaflèroi 
poiché  mollrauano  le  felci  iftelle  di  fran¬ 
gerli  à  cosi  granpietade  j  cinti  d*  alprafunc 
cntràbo  io  vidi ,  che  filli  il  fuolo  rimirando,  • 
pareano  alle  pietre  llcfiè  ragionado  cosi 
dire.  V oi  per  amor  viuete ,  c  noi  miferi  per 
amor  moriamo. 
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Tritoni»,  Ornici  figliuoli  innocenti. 

Soli^HÌo,  O  radici  di  quello  cuore,  pur  troppo  vi* 
cine  ad  edere  luelte* 

Stillino,  Raccolti  pofeia  in  numcrofafchiera  di  Fa* 
(lori  armati,  ambi  di  neri  manti  ricoperti 
tcrminaua  Amante  il  Sacerdote  al  patibulo 
di  condurli. 

Solijnio,  Enoihabbiamo  in  quelli  petti  cuore  ?  ah 
non  è  vero ,  che  le  ciò  foire,per  la  doglia  di 
così  gran  perdita  non  potreffimo  (lar  qui 
ozioli  :  Ma  correndo  ad  incontrar  i  ^ 
di  periglio  loro  Icuereflimo,  o  co* 
rirellìmo. 

Tritomo,  Si,  fi,  che  far  lo  dobbiamo, 

Stillino.  Fermatiui  Signori ,  vedete  voi  colà  quella 
fchieradi  fanciulli  eh*  à  freno  difciolto  in 
qua  fe  ne  corre  ^  Mirate  colà  quegli  altri, 
come  gli  vnià  gli  altri  de  gli  omeri  proprij 
fcalafacendojlagliono  de*  tronchi  de  gliar* 
bori  alle  cime. 

Soliquio,  Pur  troppo  il  veggiamo ,  c  che  farà  ? 

Stillino,  Quelli  lonoivoitri  figli  innccenti ,  con¬ 
dotti  à  morte. 

SolifHfo.  Ohimè. 

Stiilmo.V  ditQ  ì  canti  flebili. 

Choro  cantera  ef’Mfio  madrigale.  Per  infimo  furore. 

Soliejhio,  Ohimè  roftenetimi  eh*  io  mancho, 

Tritonio ohime^ch*  io  pur  vengo  meno. 

Stillino,  Sù  sù  buon  cuore, ohime,chc  tutti dua  qui 
in  difparte  caddero  j  ò  Fortuna  duo  nel  fuo¬ 
co  della  Giuftizia  ,  e  duo  nel  ghiaccio  di 

morte 


ngii,o 

figlipe- 
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j  morte  fai  '  perire  5  trionfa  pur  difpietaca 
I  trionfa.  Qui  tireroiii  in  difparte ,  perche  ri- 

j  tornandonpnrvanofpcctatoridicosì  inno- 

!  cence ,  e  miferabil  fiiiQ. 

i  — 

SCENA  vndècima: 

'  f 

rAnrante  Sacerdote,  Tirjt,  Vilenia, 
0toro  di  ‘T^àflori ,  arrn^atì  che 
cantano ,  Stillitio,  Trito-  .  ' 

-r  '  .  !  dià  ,Soli<juìo.  ,  . 

Mentre  fi  mntera  fi  f^fifeggiark  due  '\oU 
te  il  paka  ,  e  7  Sacerdote  hamrk  torchio 
accep)  tikta  nero  in  mano,  '  .  < 

Chori  di  Paftoti  cantano. 

PEr  ìnfimo  furore^  .  . 

^er  jncendio  sfacciato^  * 

Tirfi  al  foco  i  dannato^ 

Filli  tra  incendi  more  \ 

D*  Amor  damane  inonefio 
/  faifi  la  traccia  ,  il  fine  è  qtiefia. 

Vittime  in  iacrificio  hoggi  cader  don  c- 
te  perla  mia  mano  di  nero  torchio  accefa  b 
Tirfi  j  o  FilHi  \AJvnon  ianete  adunque ,  che 
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di  quefti  facri  horrori  nelle  córceccie  de  gli 
arbori  è  fcricto^ch*  al  fuoco  è  condannato  ii 
difonefto  amore  f  e  quale  giamai  non  con 
face  d’ Amore  :  ma  del  Furore  più  difone- 
(lo  fù  accefo ,  di  quello  d*  vnirfi  per  libidi- 
noia  fiamma  forella  ,  e  fratello  in  fieme  > 
Hoggi  al  fine  peccafte, 6c  hoggi  ancora  dou* 
rete  efier  puniti  j  e  quell*  amor  che  *n  fuoco 
principiò  3  in  fuoco  terminar  ancora  dou- 
rafli, 

TtlenU.  Poi  eh*  è  così  voglia  del  Cielo ,  innocen¬ 
te  io  muoro. 

Tirji,  Poiché  mia  Donna  muore,  anch*  io  conten- 
tiffimo  tra  le  fiamme  P  anima  fpiro. 

filenÌA.  Nulla  migiouò  0  mio  bene  il  dir  che  fo- 
rclla  non  ti  fono.  In  quello  rogo  morirò  Fe¬ 
nice  tè  mio  bel Solefiflamentc  mirandole 
ti  chiedo  humilmente  perdono  »  fe  per  me 
troppo  licenziofa  amante,  fe*  condannato 
à  palfo  di  tanta  infinita  miferia. 

Tirji.  O  quanto  mi  difpiacedi  quefto  tuo  lagri- 
mofo  fine ,  e  tanto  infelice  ;  doueua  io  non 
mai  di  te  difeoprirmi  innamorato  ,che  in 
quella  guifà  non  mai  per  mè  colpo  cosìfu- 
ncllo ,  in  età  così  acerba  foftenuto  haue- 
relli. 

durante.  Mentre  che  voi  flebili  b  Pallori  1*  elPe- 
quie  à  gl*  infelici  intuoncrcte,  tù  vanne  à 
far  maggiore  de*  legni  la  Catalla ,  accioche 
tollo  colà  giunti,  tollo  ancor  pollano  i  Rei 
conuertiti  in  fuoco  ,  pagar  il  fio  del  loro 
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dishoncflo  fuoco. 

Vilenio,  Ecco  parte  V ilcnio ,  anzi  all*  vbbidirti  ec¬ 
co  eh’ ci  vola. 

Choro  canta.  Per  itifàno furare, i 
T^er  incendio  sfacciato 
Tir  fi  al  foco  è  dannato^' 

Pilli  tra  incendi  more; 

D*  j4mor  dmeiHe  inhonefio 

Pafi^or  fr'goi  la  traccian  ti  fine  è  ejueFto. 

StellUno,  Ecco  Soiiquio  ,  ecco  Tricorno  i  voftri 
poucri  figli. 

O  figlia  mia. 

FiUnia,  O  carifTìmo  Padre. 

Soliamo,  O  Lelio  mio. 

udrante.  Non  fidifdicc  ì  voi  per  tenerezza  T  ab¬ 
bracciar  i  Condannati  ;  onde  figli  hauendo 
ammaeftar  loro  polliate,  per  non  elPerri- 
ferbati  padri ,  infelici  di  cosi  fieri  fpettaco- 
li. 

Solìqmo,  Pur  troppo  io  mifero  con  quello  ango- 
feiofo  compagno  Padri  feiamo  riferbati  à 
così  miferandi  obbietti,  quelli  duo  Con¬ 
dannati  innocenti  elTendo  nollri  figliuoli. 

furante,  Menzognieri,  e  fabri  d’ inganni  ;  difeo- 
ftatiui,  fé  non  punici  ancor  voi  feuerameii'* 
te  farete. 

Soliqaìo,  O  Cieli ,  e  T  innocenza  hoggi  li  puni- 
fcc. 

Tritonioy  tàx  figliuola  mia,à  tè  quello  intcruienc» 
perche  hoggi  trouandoti ,  minegatli  Padre 
chiamarmi. 

L  ij 
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Filma.  O  mio  caro  genitore ,  fé  dall"  horà  eh*  io 
fui  pofla  trà  ferri  non  r  ho  veduta? 

T Delia  morte  il  terrore ,  la  ricordanza  del** 
le cofeb  figlia  t*  inuolaj  come  o  veneran¬ 
do  Antifte  5  quella  pouera  facrificata  no¬ 
mate? 

Trltonìo,  Qui  ftà  I*  errore j  poich*  è  mia  figlia  detta 
Fiienia ,  anzi  Floriiida. 

' Aurora.  Quella  multiplicità  dinòmi^tifà  contu¬ 
mace. 

Soliamo.  V isb  ben  dire  b  venerandoSaccrdote^che 
quello  e  mìo  figlio  j  dimmi  figliuol  mio 
non  è  così? 

MelFemb. 

SoUc^mo,  Non  hai  cù  ìiorae  Lelio.? 

Tirfi,  Hb  nome  Tirfi. 

Sol^Hio.  Soììc[uìonon  è  tuo  Padre. 

TirJi,Q{omco  e  il  Padre  mio ,  pur  troppo  permè 
miferiUìmo  Padre. 


SCENA  D VODÈCIMA. 

J^ilenie^  Clonico,  e  tutti  del- 
là  fcena,  Vndecima. 

ALIegrezza ,  Allegrerà  non  più  do  - 
lore,nonpiù  caiid lugubri^  non  più 
incendi,  non  più  morte. 
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SoliijHto,  Ohimè  che  cof’  c  f 
'TriiQnto,  Che  è  j  che  è  ? 

Stillino,  O  Cielo  aiutaci, 

Vilento.  Alhor  eh’  intento  io  pendeua  co*  deputa- 
tial  fuoco  di  far  co*  ’h numero  di  m otta  le¬ 
gna  inaceffibilc  la  Pira  5  onde  i  Condanna¬ 
ti  aflìfi  in  alto  elTer  veduti  da  ciafehedduno 
potedero ;  ecco  molle ,  &  anhelantc  il  vec¬ 
chio  Clonico  fe  n*arriuai  6<:vdendo  che  1* 

Ialte ,  &  ammalate  legna  erano  per  Filli,  e 
perTirfi,in  amoro  fa  congiunzione  ritroua- 
ti ,  quali  per  duolo  fuenne  :  onde  in  fè  riue- 
nuto  alquanto  come  veloce  nelcorfo  à  te 
inuiommi  dicendo  ;  che  la  giuftizia  fofpen- 
da  il  colpo ,  lin  tanto  eh’  à  t?c  venerando  fa- 
cerdote  parlar  eipolTa.  Ecco  appunto  ,  che 
violenza  facendo  à  gli  anni,  &  allo  fueni- 
mento,  li  fi  condur  in  quello  luogo  da  duo 
Pallori  che  dall’ vna  parte,  e  1*^  altra  il  fo¬ 
li  cn  tane. 

Clonico.  O  Aurante,  Aurante,com’  ì  tempo  qui 
1  giunli. 

Tirft.  O  mio  caro  Padre. 

Clonico,  O  miei  cari  figli  due  volte  alla  morte  in- 
uolati. 

Come  due  volte  alla  morte  muoiati? 
"^Ionico,  Dirollo  :  malafciami  prima  raccor  quelle 
lagrime  dolci  in  quello  candido  lino ,  e 
I  chiuder  quelli  folpiri  nel  cuore ,  cosi  licen- 
^  cicli ,  e  ’n  tanta  copia  ellendo  improuili  per 
cafoimprouifo  vfeiti  da  quello  petto.  Sap- 
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pi  adunque ,  che  nel  tempo  già  15.  anni  fo¬ 
no  che  quella  noftra  bofcareccia  /piaggia 
foftenne  quel  crude!  aflàko  di  Turchi, onde 
neceffitati  fummo à  lafciar  le  capanne,  gli 
ouili,  Iemandre,e  le  pianure,  conduccn- 
dofi  leggieri  alle  montagne  ;  celfaco  quel 
barbaro  furore ,  la  mattina  al  fegno  di  ncu- 
rezza  che  dauano  le  T otri ,  ne  venni  al  baf¬ 
fo  -,  e  così  trouai  quelli  duo  Bambini  Imar- 
rki  r  vno  al  piè  della  feìua  di  Ciprelli ,  V  al¬ 
tra  per  la  via  delle  Millefond.  Così  damè 
teneramente  raccolti, felice  menedilcen- 
deua  alla  fpiaggia  ;  quando  all*  improuifo 
fentito  di  lurpecto  vn  rumor  nouello,  T  ali 
impennadomi  à  gli  omeri ,  di  nuouo  à  m o - 
ti  aìtiflìmi  con  quelli  Pargoletti  ritrouarì 
me  ne  poggiai ,  e  colà  sù  non  folo  fra  certi 
pallori  amici  io  lletti  :mafrà  que*  gioghi 
alpini  nel  più  alto  mi  ritirai  ;  hauendo  colà 
ogni  mio  commodo  maggiore  ;  Da  quelli 
Figli  padre  chiamar  mi  feci,e  crefeiuti  fpef- 
fo  con  elfo  loro  à  quelli  piani  venendo  fi¬ 
gliuoli  miei  ambi  loro  iochiamaua,  e  con 
cflb  loro  mi  ricoueraua  entro  picciola  fi  : 
ma  però  bellifilma  Capanna  già  compera¬ 
ta  ,  dalla  marina  alquanto  lontana,per  poter 
ad  agni  picciolo  fcuoter  di  fronda  portarmi 
velocillimo  al  monte. Quelli  adunque  non 
fono  miei  figli  ;  ma  fi  ben  fatti  creder  tali, 
per  lo  collume  del  non  inferir  frà  noi  genti 
che  Arcade  non  fieno,  per  non  voler  corro- 
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,  petconvizij  Cictadinerchi  la  purità  del  vi- 
ucr  Paftorale  o  figho  b  figlio  o  figlio. 

^Aarante,  Cafo  inuero  pieno  digrandiflìmo  ftupo- 
re  5  e  di  compaflìone* 

T'rttome,  Ah  eh’  io  feci  forza  al  tacere  folo  per 
vdir  intento  cola  di  sì  gran  marauiglia,  So^ 

j  ìiquio  quelli  fono  li  nollri  Lelij ,  e  le  nollrc 
Fiorinde  gemelle  5  T  vno  al  pie  della  felua 
,  di  Ciprem,  f  altra  per  la  via  delle  Millcfon- 
ti  fipariti  j  Te  perche  cotello  c  Pallorealpi- 
n<3  5  ridrato  colà  foura  quelle alpellri  fom- 
rnitàj  per  quello  ne  fù  contefo  il  poter  pih 
fapcr  de’ nollri  figli;  b  Pallor  Clonico  t’ab¬ 
braccio  ,  e  quali  per  la  dolcezza  nel  tuo  fc  - 
noiofuengo. 

Tirft.  O  mè  lieto. 

fikma.O  me  contenta;  dunque  Signor  Trito- 
nio  mio  carillìmo  Padre,  quell'  è  1  fratello 
^el  mio  caro  Lelio? 

Tritomo,  Si  mia  figlia. 

\AHrante,  Aurantc  com’  Aura  volante-  dourà  con- 
dur  ambo  voi  ;  al  Tempio  à  render  di  que¬ 
llo  fcoprimento  le  domite  grazie  ;  ecco  vi 
fcioglio  con  quella  mano  ,  che  di  face  accc- 

I  fa  doueua  per  fuoco  difeior  della  vita  vo^- 

j  lira  il  nodo. 

Clonico  JY-mio  per  quello  eh’  afcolto,  quelli  fono  ì 
veripadri  e  dei  mioTirli^e  della  miaFiienia. 

Soli^uio.  Cosi  ècertiUimo  Pallore  ;  e  quelli  che 
tu  chiami  Tirfi,e  filli,  fono  Lelio,  eFlg- 
rinda. 
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Tirft.  Sento  ben  io  vna  certa  tenerezza ,  che  m' in¬ 
duce  à  veniruiad  incontrare,  o  caro  Padre, 
per  darui  abbracciamenti ,  e  baci. 

Soliamo,  O  dolciffimo  figlio ,  vh,  vh. 

uiurante.  Tenerezza  paterna, 

FileniAtEt  io  abbraccierò  voi  ò  carifiimo  Padre, 
che  per  mè  tanto  dolore  foftenuto  hauete, 
hor  in  fembianzadi  Pazza,  debordi  Ninfa 
al  Sacrificio  condotta:  ma  lodato  il  Cielo, 
che  da  quello  gran  male  minacciato ,  tanto 
ficuro  benen*  è  (lato  conceduto. 

Tritonio,  Clonico  non  più  foura  P  alpi  albergar 
dourai  :  ma  alla  Città  con  i  tuoi  cari  figli ,  à 
quali  hauendo  il  Cielo  di  duo  Padri  proue- 
duto,  è  ben  ancor  douere ,  che  fempre  que¬ 
lli  genitori  al  fiaco  loroàllìllano  ,  per  fem¬ 
pre  goderli,  e  ne*  bifogni  loro  fouuenirli; 
io  Padre  loro  di  natura ,  e  tù  di  fortuna ,  io 
d’ obligo ,  e  tù  d’ amore. 

Clonico.  Certo  ò  cari  Gentilhuomini ,  eh*  alla  mia 
vita  gli  anni  accrefeete  di  così  care  grazie 
honorandomi  ;  llarò  con  ellb  voi,  non  pa¬ 
dre  compagno  al  gouerno  di  quelli  figli: 

«  ma  lì  ben  fedelillìmo  feruo  cullode  di  que¬ 
lli  carillimi  tefori ,  de’  quali  alla  fida  cullo  - 
dia,  &  am  oro  fa  mi  llabili  benignamente  il 
Cielo. 

Jnrmte.  O  come  ad  agnudrora  de  gfi  innocenti 
particolarmente  cura  il  Cielo  tiene.  Di  così 
fatto  cafo  voglio  che  nel  T empio, fe  ne  fac¬ 
cia 
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eia  in  bronzo  ^  in  marmo  crema ,  egloriofa 
ricordanza. 

SolicjlHid,  Tii  dunque, òcariiUmo  Leliotirfì  toccai 
Fiorinda  la  mano.  ,  • 

T irfi.  Ecco  la  mamo,  e  ’l  cuore, 

FUma,  Ad  ogni  modo  perclie  liò  Lelio  j  canteri- 
.  tiflima  IO  fono jqUeft*  è  ia.  cagione  ^Lqueft*  è 
;  ;  -la  cagione  b  Signor  Padre  ^  che  mentre  li 
godcLiamofurtiui,egli  ad.ogii*  hormi  di- 
ceua ,  ò  mkEelia  Filli  ,'aFiÌii  dolce  *  0  Fil¬ 
li  caca. 

Tirfi,  E  per  q^uefto  ancor  voi  amata  Signora  mi 
diceuate  Lelio  mio ,  Lelio  amato, 

ViUni^*  Cheti,  die  ti,  che  fio  non  erro  quell’ è  T 
altro  Gemelip  ,  è  deffb  al  certo,  che^  fene 
viene  con  Solimbrio  Paftoce* 


!  ■  S  CE  NA  terzadecima: 

! 

i  Solimlfrio  f  Lelio ,  e  tutti  jueUi  del-' 
la /cena  Duodecima. 

ALIegrezza  ,  allegrezza  5  ecco  P  altro 
gemello ,  ecco  T  altro  gemellos, 
\j4nrAnte,  O  gran  Emiglianzaà 
\Leiio,  Signor  Padre  ? 

^oli<^hÌ0,  Amato  figlio ,  c  mio  cuore  f  t*  abbraccio^ 
e  bacio. 
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Le/*».  Signor  Tritonio? 

Tritonio,  Figliuol  mio  amato }  anch*  io  affettilo  fa 
mente  vi  ftringo  nel  feno. 

Lelh*  Dou  è  ’l  mio  fratello  Tirfi? 

Tir  fi.  Eccolo  dolciffimo  fratello. 

Stillino,  OchQ  bella  cofa  5  hanno  der^iara^igli®- 
fo  per  efler  cosi  limili  al  uoltorma  hanno  poi 
del  miracolofo  all’  habito,  ellendo  entram¬ 
be  le  fpoglie  cosi  firn  ili. 

Solìmb^lo,  Scioglierò  io  quello,  che  par  forfè  c 
habbia  più  dell'  incanto  ,  che  del  vanto  j 
Tappiate  c’  hoggi  termina  1*  anno  (  e  tù  lo  fai 
ò  Clonico  )  che  Tiri!  creduto  tuo  figlio ,  fi 
disfidò  al  corfocon  Mirindo  PaftorelIo,  c 
mio  figliuolo,  per  quella  occafionc  ftabili- 
rono  quelli  duo  velocillìmi  Curforidivc- 
Itirfi  pompofi ,  e  ricchi  d*  habiti  in  ogni  par- 
te  fomiglianti  j  e  quelli  fono  per  l’ appunto  ! 
de’  quali  ambi  ò  figli  gemelli  v*  adornate  5  e 
f*  hoggi  Tirfi  fe  ’i  pofe ,  c  lo  velli  per  dilet¬ 
to  j  io  1’  altro  eh’  è  di  Mirindo  mio  figlio 
diedi  à  quello  Signore  che  ’n  quello  gior¬ 
no  venne  per  naufragio  alla  mia  Capanna ,  c 
parimente  quella  velie,  que* velami,  che 
porta  quella  Signora,  fono  di  quelle  velli  fi^ 
miglianti  di  Serpilla  mia  figlia,cheFilÌi  (ere* 
ducaforella  di ^TirfiJ volle  chele  fuecom4 
paglie  fi  faceirero,per condur  inbelCho4' 
ro  e  *1  Fratello  ,  e  *1  Amico  al  corfo.  Hod 
perche  Filli  per  elTer  tutta  conforme  alle 
voglie  dei  fuQ  fratello,  videe’  hoggi  Tirfi  fi 
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vedi  di  quelle  ricche  fpoglic  ,anch*  ella  per 
celebrar  la  fua  vittoria,  f*  adornò  di. quelle 
ninfali  v€ftimenta,onde  ne  fegui  poiché  per 
elierle  due  Figlie, &  iduo  Figli  non  folo 
rimili  di  volto  :  ma  di  adornamenti  cagio- 
nalFero  tanti ,  e  tanti  errori ,  e  quali  la  mor¬ 
te  di  duo  miferi  innocenti. 
jiarante,  Cofe  tutte  certamente  che  fanno  più  in- 
narcar  le  ciglia,per  ifl:upore,che  fcioglier  la 
lingua  per  celebrarle. 


SCENA  QVARTADECIM. 

Torrenio ,  Rofhea  Centanra ,  Pla- 
geone  Centauroy  À panante  Md~ 
gOy  Ccnuuriniy  Fidimarte ,  Fede-^ 
le y  Lidia,  e  tutti  quelli  della  [cena 
Tert^adecima, 

TOrrenio,  Torrenio  doiirà  torui  ogni 
noiapervltimo  dal  cuore,  horche  la 
molcftia  d' ogni  altro  cafo  vi  liete  leuato 
del  petto.  Marauiglia  fourana  *,  Tappiate 
adunque  come  laCentaura,che  li  bella  le  ne 
feorre  per  quelle  felue  con  Plageone  cofor“ 
te ,  e  con  que*  duo  Ccntaurini  figli, non  fo- 
lo  P  è  {coperta  Regina  :  ma  di  più  ha  ritto- 
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uata  vna forella  coiidotta  a  morte  per  que- 
'  fteforefte.  Chi  la  feri  fu  Ferimarre,  Prin¬ 
cipe  >  e  ftio  conlorte ,  per  antichi  difgufti 
loro,  feorfe  la  Centaura  veloce  co  1  Cen¬ 
tauro  quefte  felue  ^  c  ritrouati  i  duo  infede¬ 
li  fanguinarij  condulTe  loroauand  laihife- 
ra  Principellà  ferita;  e  qui  datole  il  ferro 
ifelPo  co  ’ì  qual  fu  piagata^bramauano  i’  vl- 
timo  effizio  di  que’  duo  difpietati  ;  pigliò 
nella  mano  il  ferro  la  mifera  tradita ,  e  chia¬ 
matolo  più  volte  ad  alta  voce  Conforte  tra« 
ditore  ferir  il  volle  ;  e  nel  medefmoiftante 
che  pricipitar  voleua  furiofa-la  mano  P  arre- 
ftbancorpenroraaeforpirofa  j  e  qual  nane 
agitata  dall’  onde  hor  profondandoli  dif- 
pietat^ ,  hor  folleuandou  pietofa,  alla  mor¬ 
te  5  alla  vita  pendeua  ;  al  fin  gittando  il  ferro 
à  braccia  aperte  corfe  ad  abbracciar  il  fuo  ca« 
ro  Fidimarte  ;  e  difeoprendofi  il  petto  mo- 
llrb  le  piaghej  e  dilFe;  Che  ferite  quelle  non 
erano  minillrate  dal  ferro:  ma  cicatrici  fatte 
fole  da  Tuoi  cari  baci.  C  osi  conuertito  il  fan- 
guedimorce,  in  pianto  di  dolcezza  ,ogni 
occhio  era  pieno  di  lagrime,  ogni  bocca  di 
folpiri  j  e  quidisciolti  i  laccificonuertiro- 
no  le  guerre  in  paci  3  c  d’ambele  contraire^ 
enimiche  parti  fi  gridò  vittoria, 

li  dmCentaurim  vfckan  per  mano»  c&~ 
sì  LidU  ,  t  Fidimarte  »  così  il  Centauro  ,  e  la 
Csmaura^el  Mago  Fedele  5 poi  il  Mago  così 
dirko 
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^^JUaffaftte.Horchepcth  mano  ciafcuno  condu- 
cendofi5te(re  non  folo  treccia  d*  Amore: 
ma  ghirlanda  di  fiorii  qucfto  Giorno  tan¬ 
to  folenne,  fi  dimentichi  ogni  offefa ,  e  tut¬ 
to  fia  gioia,  e  contento 5  c  poiche^ueftc 
due  Reali  Donne  fono  del  gran  Regno  di 
Rhodi  le  faldifiime  colonne ,  ben  farà  che  i 
Rhodi  foura  forte  legno  fc  n  andiamo,  eh’ 
io  fatto  di  tutti  voi  il  Tifi  nouello  ,  vipro- 
metto  al  commnne  viaggio  Mare  tranquil¬ 
lo,  e  venti  fecondi, 

Tfìtomo,  Ah  Signore, fedi  queRc  due  Reali  Don¬ 
ne  vi  gloriate ,  e  quelle  condur  volete  alle 
Rhodiotte  fponde,  concedali  ancora  che  fi 
trafportino  le  due  altre  Regine  dette  Flo- 
rinde  al  gran  Regno  di  Cipro  ,  dal  qual’ io 
le  rapi  bambine;  quella  c^hor  vedete  vna 
è  di  quelle  figlie  Reali. 

^ filari avt e,  AnmntQ  quelle  faranno  quelle  dneFlo- 
rinde,che  già  tant’anni  fono  vdimmo  no¬ 
minare  fmarrite. 

^urante.Eàon  è  i’  altra? 


Lelio,  E  alquanto  lunge ,  Se  è  mia  conforte ,  come 
r  altra  Fiorinda  diquclF  altro  à  mè  fimi- 
gliante  Fratello. 

^AHrante,  C^ieftifono  arcàni  celeRi,  e  tanto  ba¬ 
lli.  Si  ritroui  adunque  F  altra  Fiorinda,  e 
pofeia  ad  imbarcarci  tutti  Felicemente  mo- 
uiamo  :  ma  che  Rr epico  di  corni  ,  di  cani, 
e  di  voci, 5 
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Fermino  y  Luerenio,  Choro  diQtc- 
datori  mujidy  e  tutti  quelli  della 
fcena^mrtadedma 

PArsb  di  qui  la  fiera  j  Se  è  ferita. 

Lncrenio,  Anch*  io  ferita  la  vidi,  e  ’I  fen- 
tiero  h  tutto  dal  fangue  fegnato.  O  degna 
fchiera  di  genti  felici ,  hauerefte  à  forte  ve¬ 
duta  vna  candida  cerna ,  che  nel  fianco  fug¬ 
gendo  porta  Io  ftrale.^ 

.Aflìanante.  Di  ciò  non  fummo  fpettatori  :  ma  f  è 
lecito  il  chieder  tanto,  voi  di  quelle  forefte 
non  liete. 

Feymi;7o,Colollhn{i  noi  fiamo ,  Se  habbiam  codot¬ 
to  il  noftro  Regc  infermo  à  morte  in  que¬ 
lle  parti  ;  dou  egli  già  molt*  anni  féce  innal¬ 
zar  fuperbiffimo  Palazzo.Hor  mentre i me¬ 
dici  in  graui  configli  alla  prefenza  dello  ftei- 
fo  Rcjdifeorrono  e  di  morte,  e  di  vita,  c  j 
noi  fuoi  gioueni  Caualieri  cacciatori,  coni 
quello  feguito  di  mufici  Cacciatori  fimi-l 
Imente  feorriamo  quelle  forefte  caccian¬ 
do» 
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%oftha.  Ohimè  eh’  afeoko? 

AuTAnte,  Poiché  doma  viaggio  raaricimo  elfcr 
troncato  à  tutti  noi  ,^er  Uiafpcttaco  arriiió 
del  Re  Coloirenfe  infermo ,  marauiglia  Si- 
*.  gnori  jquefl:*  è  quella  Centaurainnocencej, 
che  dal  v.oftro  Rè  fourano  fù  già  cfpofta 
airòndej  quell*  è  pur  di  leiforella  .Tnnea 
chiamata  j  che  già  anch’ella  j  Tene  fuggi  co 
*1  Principe  Fidimarce ,  eh’  è  quello  che  pur 
v’  addico  \  e  certo  9  alcuna  cofa  ballan¬ 
te  farà  à  ritornar  dà  morte  à  vita  il  Re- 
ge  infermo  ^  quella  fola  dourà  eller  ballan¬ 
te. 

LHcrenìo,  Ah  che  ben  fra  *1  grane  di  quelle  ciglia 
Reali  lampeggiarli  vede  del  Redi  Rhodi 
la  maellà. Reale  Centaurafamofa,  &  inno¬ 
cente  sdegna  più  di  karco  ’l  Sagittario  in 
Cielo ,  che  fra  le  Reggie  in  Terra  ^  à  tè  m* 
inchino,  e  godo ,  che  doppo  elFerc  llata  git¬ 
tata  à  19  onde ,  tù  lìi  Hata  ferbata  alle  feluc, 
per  regnar  poi  Regina  alle  Città  Reali.Hor 
tutti  voicanòriMufici  che  per  diletto  liete 
cacciatori  fatti ,  le  voci  alzando  alCielo  im- 
nrouili  cantate  di  cosi  gran  Centaura  Rea¬ 
le  il  fuo  cafo  lagrimofo ,  fellofo ,  Se  inno¬ 
cente. 

%oJìbea,  Et  io  Schiera  felice  al  vollro  doJciirimo 
canto  dolcilUme  lagrime |lpargendo  legui- 
tarui  promecto,fin  che  feprta  io  lia  ouc  il 
nùio  caro  Padrei*  innocente  figlia riceuuu 
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poffa  co  *I  filò  morire  fpirare  T  anim^’ 
mia, 

Ijidìé,  Ofauori  del  Cielo^voi  pur  fduraglimno- 
centi  à nembi, à  nembi  piduete. 

Aurante,  Horpoich’al  vicino  Tuperbiffimo  Pa¬ 
lazzo  il  Rè  infermo  langue,  non  più  P  in¬ 
dugi  à  volger  quiui  il  piede ,  poiché  forfè  la 
villa  amata ,  e  non  ifperata  delle  due  Regie 
Figlie, (potrebbe  al  Rè  d'  infermità  ag- 
grauato  render  la  perduta  fperanza  di  vi¬ 
ta. 

Rofthea.  Eh, fi  digrazia Ilìuftri  Cacciatori  andiamo^ 

Sfinoo,  Andiamo  il  N onno  ò  cariflìma  Madre  à  vi- 
fitar  hor  mai, coronato  tutto  d’ oro, come 
già  poco  fà  mi  hauete  detto,ch*  ogni  punto 
vn  giorno  mi  fembra. 

CnW^.Si fi  digrazia,  andiamo  àvifitaril  Nonno 
eh*  io  voglio  Tempre,  che  mi  baci,e  che  mi 
tenga  in  braccio. 

FUgeone^  O  Cariflimi  figli ,  con  quelle  vollre  dol- 
cillime  tenerellc  parole  il  cuor  mi  dillrug-» 

O  Centaiirini  vaghi  ,  &  amorofi,hor, 
bora  al  vollro  Nonno  Reale  vi  condurre¬ 
te. 

Lelio,  O  cafo  grande. 

Aarante,  '}Aox  poiché  fiotto  voce  mormorando 
canbri,le  voci  hauete  date,  lieto  il  cato  an¬ 
cora  innalzate,ch*  è  ben  il  tempo  dellina- 
to  à  ranta  gioia. 


Choro 
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Choro,  0  CenVAYd  felice 

7)egna  d*  eterni  Allori  > 

Rhodi  fil  per  iè  lice 
T ornar  ne  primi  honoris 
Fofli  à  Scettri  (erbata 
*Senehe  *n  Mar  febijfatai 
Lafcia  duncjHe  le  (elne. 

Ve  i  tHoi  Bofchi  Reai  noi  JiarnU  belnìl 
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Aduhc^ione ,  Ingdnno  ^  Bugìa, 

V»  do^go 

altro. 


h  cmnparir  allegra 
^  Doma  tra  mi  mortali^ 

"Di  cannante 

Ed  aurei  ancor  Cafnelconti  ornata^ 
manti  ce  s  e  con  fune 
bramar  chi  mi  fia  ^  comeìiomatai 
JJ  Adulazjone  so  finoy 
Se  V  bah  ito  hh  cangiante^ 

Vario  mcora  h  'I  fimbknt$ 


RIMA, 


terzo: 

I  E  fi  confarne  il  *i^ànar  de  i  (mpi 
Animai  fi  mHta 
!  tempo  anch*  io  cedendo 

Eh  l'  opra  ami  demta  j 
Co  7  Mantice  hor  accendo 
le  fiuerchle  pajfioni  il 
E  co  ’i  Uccio  non  poco 
\  fretto  ehi  m  ode  i 

Hot  per  oprar  mia  forza, 

Acfìiefia  %e^iA  ài  eonàtif  mi  i  forza ^ 
0»^  Artd&m  adiiìator  accano 
j  Entro  il  fm  proprio  sere 

Mfdarà  fido  ogn  h&r  tran  fillio  porto, 
Inganno.  Cheti  penfì  di  far[^ìoi4ans  ardita 
Senza  U  forza  mia  alta  ,  e  *nfmìaì 
Mira  epuant*  haml^  e  tonanti  ^ 

E  guanti  fiori  in  hdìa  copia  accolgo 
Ba  qmli  /punta  ameUnata  Sepr^ 

*r atto  ti  ptn^go  in  dono; 

Jo  che  /*  Inganno  fino, 
j  Men  ^aefi  haml  fin  ' 

j  Che  à"  efia  rkoperu 

;'  Fingono  ^  e  preda  famo^  . 

Corn  io  par  con  inganm 
Allettato  trafiggo; 

E  vnione  de  Fiorii 
La  Serpe  rilmata* 

T>e  la  doniate  ii  finto  odor  Sfiopn^ 
Da  la  espiai  n  e  fon  T  opre 
Di  veleno  ripiene; 

Hot  m  accogiku  amiche^ . 

N  ij- 
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B  AvUlom  opriam  l*  alle  fatiche 
Bugia,  Che  vai  »  che  vai  o  ftolti 

7)e  l*  Adulacene  del  Ingapno 
Jl  tramar  con  affanno 
S*  ambi  non  peto  a  la  Bugia  rìuelti  ì 
Quepa  candida ,  e  nera 
Spoglia ,  che  meco  %  porto, 

^efta  Gaza  c  ho  *n  fronte, 

Quefia  Seppia  c  ho  "n  mano, 
i<farrano\  pur  che  la  Bugia  qm  fino’. 

Fero  il  bugìargo  afiolti 
Sotto  il  bianco  deli  vero 
Celar  mentito  nero  5 
B  la  Gaza  ,  e  la  Seppia, 

7"  Htti  fmboli  fono 

'Del  dilmio  innodante 

De  le  menzogne  mie  f%  Varie  ,  e  tante, 

Hor  m'accogliete  vnite. 

Ad  Artalone  andiamo, 

BH  nopr  alto  valor  fico  adopriamo. 
Giuramento.  Se  la  Bugia  co  7  giuramento  atroce 
Non  ha  forza  ,  e  vigore. 

Foco  riporta  honorei 
Colagite,io  vi figuOy 
E  per  dar  for"^  a  voi, 
porri)  la  bocca  in  Cielo, 

Nulla  filmando  del  Gran  gtoue  il  teh\ 
Andiam,  ben  il  vedrete 
Jn  Artalone  adulator  bugiardo, 
Jngannator  fìurano , 

A  i  giuramenti  miei  pofia  la  man^y 


terzo: 

udduUziane.  Horin  hel  nodo  vnite 

^ gli  acquici  n‘  andittm  caritè  graditi. 
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SCENA  SECONDA. 

Artalone ,  Bihenio ,  quattro  lahar^ 
dieri  riccatjfiente  Vejliti. 

SE  Gioue  è  sù  nel  Ciclo , ed  Artalone c_ 
qua  giù  in  Tèrra;  f*  egli  hi*  corona  di 
ftelle ,  &  io  di  gemme  P  egli  ha  fulmine  ar- 
détej&io  fcetcrq  pofìrente;^  hi  fchiere  Bea¬ 
te  5  che  Nume  celefte  T  inchinano  ;  &  io 
le  falangi  d^Heròi^che  Nume  terreno  m* 
eiFaltano  ;  fe  V  vno  alle  celefti  menfe  d’Am- 
brofia ,  c  di  N ettare  fi  ciba  ;  e  T  altro  à  con- 
uitiReali  di  cibi  diuini  fi  pafce; quegli  d’ An¬ 
geliche  armonie  gode  Y  altiflìmo  concen¬ 
to  ;  quelli  di  firene  immortali  le  melodie 
immortali;  fe  Giouecoleftrepitanti  faette 
fpauenta  il  Mondo;  &  io  con  i  concaui  bro- 
zi,  erifonanti  intimorifcoi  Poli  ;  fe’ que¬ 
llo  Nume  da  i  fulmini  f  eftolle  talhorfa- 
flofo  d’ vndici  Cieli  nell’  alto  ;  &  io  Nume 
de  gli  fcettri  m*  innalzo  gloriofo  nel  gran 
feno  di  Rhodi,  d’ ogn’  intorno  cinto  da  tre  - 
dici  altifilme  Torri ,  e  da  cinque  inefpugna- 
biii  Fortezze  ;  fe  quello  Cigno  diurno  ^  che 

N  iij 
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perLeda  gorgheggiò  amate  ha  "f  firo 
Cielojche^n  quattro  partili  dilatando  è  O- 
néce^Ocddete^Mczo  giornale  Settetrione., 
E 1  dominio  d*  Artalotie  in  quattro  vaftifR-* 
me  Città  fi  diuide  dctte,Rhodi ,  Lindo,  la- 
lifo ,  e  Cam  irò  ;  fé  nel  Cieìo  fra  le  maggio¬ 
ri  marauiglie  iì  Sole  c  la  prima  Rhodi; 

frale  marauiglie  dei  Mondo  il  gran  Colof- 
fòtiel  Sole  non  è  la  fecondaifi  è  di  grande^- 
^a  immenfail  Solere  parimente  il  gran  Co¬ 
lo  fio  è  così  gride, eh*  auan^a  d*  altezza  fmi- 
furata  ogni  torre  più  eccelfa,  fc  il  Sole  hi 
molti  raggia  è  1  Coioifò  fimulacro  del  fo¬ 
le  fiotto  di  sèceiit*  altri  inferiori  ColoiE 
mantiene  ,  eh*  à  guifia  dirflampi  di  Sole  in 
quella,  e  *n  quella  parte,  vanno  il  mio  Rho- 
di  illiiHrando  j.  In  quello  fioloò  fole  tu  ce¬ 
di  ai  mio  gran  Soie,  poiché  tà  in  vnfiol  det¬ 
to  folli  creatole  1  mio  per  fio  Ileuarlo  in¬ 
contra  le  (Ielle  vi  concorfie  il  tempo  d*  vna 
coppia  di  iullri ,  e  d"  vna  coppia  d’ anni. 

E  per  vltimo.  fi"-  il  Cielo  akroue  piouele 
manne ,  e  qui  cipioue  F  oro» 

E  ben  le  pioggie,  &  i  diluui  d*  oio  civo- 
leuano,  le  di  tante  Corone  fi  doueua  cari¬ 
car  quella  fronte ,  emula  di  quella  di  G so¬ 
me  5 'anzi  maggiore;  poiché,  fe  d*  vnafóla 
Corona  egli  fi*  adorna  ,  &  io  di  quella  c  di 
Rhodi  3  e  di  Cipro  ;  anzi  fie  di  none  Regni 
Cipro,  fie  ne  và  fiuperbo  ;  &  io  di  cinger  die- 
ce  Diademi  Reali  dourò  andar  fattolo^ , 


terzo: 


Mihmoo  Se  com’  io  dentro  le  coppe  aurate  mini*' 
(ito  le  .pieziofe  beuandé  alle  bocche  Reali^ 
"  cosi  poteffi  con  bocca  d’ orò  fcaturir  altifli- 
mi  conceti ,  degni  del  tuo  Reale  orecchio^ 
dubbio  non  ha  quanto  pronto  nell*  vn® 
tanto  farei  olTequiofo  nell’ altro  ;  mafeta* 
ce  la  lingua  infaconda ,  ben  f  ammira  V  in¬ 
telletto  fuegliatOiC  profondandofi  il  ginoc¬ 
chio  accula,  eh’  è  me  male  abbalfar  tacite» 
6c  humlli  quelle  labbra  dou’  il  tuo  Regio 
piede i’ orma  imprime,  eh’ ofàrliceiiziolè 
d’aiTmar  lodando  all’ immenlìtà  di  quella 
fronte  Reale,  eh  vece  di  gemme, lumi- 
noia  è  di  ftelle. 

jinahne,  Ailontanateuì  tutte  voiò  mie  Guardie, 
Io  nacqui  a  gli  feetri ,  e  tu  nafceftl  alle  lodi; 
Io  nel  feti  di  Giunone,  e  tu  di  Minerua  ;  c 
com’ io  coronato  di  molte  Corone  d’oro, 
piene  fe  mani  d*  infiniti  Scettri  à  mè  chia¬ 
mo  tributari^  i  Regi  5  e  tu  con  la  tua  facon¬ 
dia  à  tè  molli  le  fchiered’  huominipmfa- 
,  condi  5  ^  Se  è  ben  più  douuto  che  tù  bagni 
j  33  le  ben  temperate  pene  ne*  purgati  inghio» 
,3  ftri,  che  nelle  gemmate  coppe  verfar  di 
-,3  Falerno  i  vini  più  preciofi.  Se  elTer fra  let- 
3,  tcratila  Fenice,  che  tra  Coppieri  ilfeli- 
33  ce.  Artalone,  Artalonejriconofceràiltuo 
35 premio  ,  e  ricompenferà  la  tua  fede; 
3,  poiché  non  folo  delle  beuande  mie  più 
„  care  faccfti  il  faggio  :  ma  de’  fegreti  miei; 
jjncU’vnolaJmiaviUjneirakroIii  miaf?- 
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s^maconfcruando.  ’ 

Quanto  inuitco  Signore  feppi  afcoltare, 

^.5  altrettanto  faprò  tacere  5  e  benché  Bibe- 
„  nio  io  mi  chiami ,  per  fenfo  contrario  co  - 
,,  si  mi  chiamo,  com’  io  nonbcua  giamah 
„  c  fe  pur  guftar  bcuanda  1*  dourb  non  mai 
ajCosiebro  renderommi  eh*  io  trabocchi 
,,  in  error  cosi  graue ,  come  quello  di  ipani^ 

„  feftar  i  gran  fatti  del  mio  gran  Signore. 

Af telone.  So  che  Abftemio  tu  fei,  c  quando  Bibe- 
„  nio  beucr  vino  douelTe  nelle  Coppe  della 
„  Temperanza  berebbe  ,  e  quello  balli.  ^ 
Tu  fai ,  che  de*  Medici  il  Conlìglio  più  gra- 
tìcconclufe,  che,  fe  Cercàfo  Rè  di  Rho- 
di,  daRhodicosi  infermo  f  allungaua ,  la 
fua  vita  abbreùiauajhor perch’io tcmutilli- 
mo  fono ,  girando  minacciofo  Io  fguardOjC 
dimollrandomi  di  quello  difgullato ,  llabi- 
iirono  di  parlar  conforme  al  mio  volere  5  il 
qual  era ,  che  per  mutar  aria  douelfe  in  que¬ 
lle  Cretelì  parti  portarli.  Parti  peri*  appun¬ 
to  jdou*  egli  in  giouinetta  età  allenato  co 
Rè  Minos,  fece  fabbricar  quella  Mole 
fuperbiilima  j  e  tanto  più  volentieri  in  que¬ 
lle  parti  il  condullìcon  lìlenzio^per  non  v* 
edèr  di  Creta  il  Rege ,  inuiatoh  già ,  doppo 
hauer  riceuutele  nollrevltime  lettere  ver-  . 
fo  il  monte  Ida  ,  folo  per  hauer  anch*  cgliv 
con  il  fuo  inuecchiato  male  alquanto  di 
bene ,  era  già  come  tù  fai  in  parte  rifanato 
Cercàfo;  ma  io  chebramaua  non  folo  la  fua 

ricaduta: 
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ricaduta  :  ma  la  Tua  vltima  caduta, per  epe-! 
ho  il  feci  mouer  dal  Tuo  Regno ,  e  *n  quefto 
condurlo  ,  Per  Io  cammino  vidi  P  effetto 
del  ricadimento ,  de  di  punto ,  in  puntò,  ftò 
attendendo  il  fuono  della  fquilla  fatale,  che 
di  meftizia  ad  altrui  ingonbrando  Porec- 
j  chio,  &  à  mè  col  mandoio  di  gioia  dicaj 

Cercàfo  è  morto;  > 

'pthnh.  Morirà  Cercàfo  ,  viuerà  Artalone  5  e 
I  quelle  Corone ,  che  languiuano  infelici  ri-. 

1  forgeraniio  faftofe  ;  nè  più  per  Beftie  Ca- 

I  iialline,  nè  per  figlie  fugaci  farà  il  Regno 

I  di  Rhodi  fpauentato ,  Se  infamato  ;  ma  per 

la  tua  glòriofa  ftirpe  Jràllegrato  ,  de  fubli- 

i  ^  ,  matOo  ,  ; 

'0rtalorJe.  O  della  Ccntaurà  ,  e  di  Trinca  perdita' 

!  per  mè  cara ,  e  fortunata  ;  poiché  in  tal  mi- 

ferabile perdimento , [io  fol  felice  mi ritro- 
uaij  nè  pouero  già  Càualierò  cóm'  io  era: 
maricchiffimo  Rè ,  e  d*  oro ,  e  d’ Alloro  co¬ 
ronato  ì  e  qùcfto  in  virtù  foto  della  Fraude,’ 
deir  Ingannò,  della  Bugia,  è  del  Giura-^ 
mento  ,  così  à  tempo  fpefi  con  Tua  Macfti 
Reale.  Io  la  Cèntaura  fóho ,  io  Trinca  5  io 
di  Cipro  le  due^fmarrite  Fiorinde  5  &■  io  in 
fine  quel  Rè  fourano,  che  di  diecè  corone 
I  adornala  fronte. 

Tibeme,  Raccogliete  il  dire  omio  Signore,  eccQ 
'  di  Tua  Macftà. 


Q 


Periino  il  Paggio  virtuofo 
che  lagrimofo  ,  e  frettolofo  i 


e  fauorito 
quello  lùO 


If  u 
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go  viene. 

O  là  guardie ,  tutte  ritornate  vèlop  \  Ì 
tutte  riuerenti  alla  gran  Macftà  del  mio  ter», 
reno  Gioue. 


CEN  A  TERZA: 

Perlina  f  Artalone,  Bii>enio,qu4ttro 
lahardieri. 

DÉh  5  percKe  non  porto  ne  gli  occhi  i 
Marne  nella  bacca  in  venti  ^accioche 
in  cafo  di  perdita  così  grande  ^  hauefli  anco- 
ralagriine  ,  e  rofpiri  conformi.  Potefs’io 
hauer  parole  fufficicntial  meno  (  fé  di  lagri¬ 
me,  e  di  fofpiri  ho  grande  inopia)  per  nar-^ 
rare  il  dolor  di  quefto  cuore ,  e  la  perdita  di 
«quello ,  che  non  farà  badante ,  Rhodi  à  ri- 
trouar  giamai,  ^  O  Cielo,  deh  come  tù  da  i* 
5,  alto  lenza  pur  far  che  quà  giù  s*  afcolti 
3,  vna  tua  folaparola,  per  via  di  Comete  in- 
3,  faufte  ne  predici  mille ,  emille  fatali  fuen- 
3,  ture  y  così  non  fai,  che  queft’  occhi  miei 
33  quella  virtù  prendendo,  manifellino  ta- 
3,  cendo  nell’  horridezze  loro  f  horribiltà  di 
5,  così  horribil cafo? 

Jlridotie,  T  emp’  è  che  J’ interrompa.  Qual  alta  ca¬ 
gione  di  infelicità  fà  che  Perlino^  dahe  com 
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che  de  gli  occhi  tante  perle  di  dolore  fpar- 
sa.  >  Manifeftilo  ad  Artalone  ;  cosi  caro  al 
luo  R^e ,  è  così  dal  Mondo  inchinai. 
Tedino.  Altiflfmo  Signore,che  dando  in  terra  tan._^ 
to  co  ’I  pregio  t’ innalzi ,  che  ,  fe  co  ’I  piede? 
tocchi  il  mondo ,  con  la  fronte  arriui  alle 


(Ielle. 

Sappi  eh’  à  tè  frettolofo  m’  inuia  dello 
(Iretto  configlio  i  Medici  graui>  edello  ftel^ 
fo  Rè  le  rauche ,  e  morinboiide  commiUio- 


ili.  ,  .  T  '■ 

t/€rt4lqne.  E  4tinque  il  mio  Rè  ,  il  mio  Nume  e 
COSI  vicino  à  cor  da  iviui  T  vldma  parten¬ 
za. 

O miferia fatale.  ^ 

Berlino,  Così  è  vicino  à  dir  V  vltimo  Addio  ,  r  vl- 
timoio  muoro ,  che  fe  la  tua  Maefta  non 

,  entra  hor  bora,  entro  quella  loggia  Reale, 

doue  portar  fi  fece  non  ha  rnolto ,  piu  di  lui 
non  vdirai  certo  ^fauella.  * 
'jirtalorie.Du.nc[\ic  non  più  nelle  Reali  danze  co- 
„  là  sii  nell’  alto  fi  ricroua  :  ma  qua  giù  douc 
giodrano  talhor  i  venti ,  fpalancace  de  gli 
„  anditi  le  portef 

Terlirì<^,.  Ben  (a  la  Maedà  vodra,che  d’ogni  mori- 
„  bondo  qued’  è  l’ vltimo  defiderio ,  e  la  ri- 
,,  cercata  dimanda  ;  cioè,'di  mouerfi  da  luo- 
3,  go,  à  luogo,  e  di  voler  inquieti  indiriz- 
3,zarfi  à  nuoui  cammini  ;  come  V  anima  defi 
3,  fa  per  fuperna  potenza  difcioglien^lo  co  I 
fuo  mortale  gli  antichi  legami ,  induca  di 


viaggiò  à  parlare  à  quelle  membra  3’ che 
53  mài  animate,c  rnorteviue^fembraiio  car* 
33  nè  ali*  occhio  3  nè  altro  al  cocco  fono  poi, 
3,  che  caldo  cenere. 

Aruùne^  Hor  che  mio  Jle  in  quella  parte  fi  ri- 
troua  dou*  io  per  quella  porta  entrando  ve¬ 
der  il  potrbjiion  f  indugiali'  entrata: ma  ec¬ 
co  llrider  foura  i  cardini  le  porte ,  eccole  a- 
perte. 


Sa^NA  QJ’ARTA. 

Qmaprendqfì  due  gran  porte  ft  doura  il  Re 
yeder  in  ^n  letto  Juperbo  ,con  molti  medici 
i  interno  >  cpml  letto  farà  sù  k  mote  :  ma 
prima  doura  ejfer  Ifeduto  nel  lontano  ^  e  poi 
farfsi  portar  Ricino  alla  porta, 

Curenio  »  J^feiero  ^  ^rtalone  3  Bi- 
henioy  Periino ,  quattro  la^ar- 
dieri  Cercafo ,  fichiera  dj^ 
Medici, 

Signor, appunto  vdita  la Maella vollra, 
feci  aprir  quella  riferbataportajecco  fuà 
Maellà3ecco  il  numerofo  ftuolo  d'eccci- 
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fentiflìmi  Medici ,  c’ hanno  di  S.  M.  ab¬ 
bandonato  il  cafo  5  ecco  fimilmentecome 
sù  gli  aurati  rotondi  ordigni,  che  *1  fuper- 
bo  Letto  conducono  in  parte,  e  *11 

quella,fua  Maeftà  fi  fa  portar  di  quella  gran 
porta  sù  1’  eftremo  confine,  per  dar  L  ani¬ 
ma  al  Cielo  il  Cielo  rirnirando. 

Q/^rtalone.  Occhi  miei ,  e  voi  potete  foftencr  que¬ 
lla  miferabil  villa, nè  rimaner  fqmmerfi 
le  lagrime  ?  eccolo  appunto. 

^(rcafo,  O  Artalone ,  Aartalone  della  pupilla 

gli  occhi  miei  à  gli  occhi  miei  più  caro  ;  ri¬ 
mira  la  caducità  diciafchpdun  cheviue,neir 
bore  breuiflime  della  mia  morte.  Tutti  fia- 
mo  figli  della  morte  j  occo  venuto  il  tem¬ 
po ,  cheper  morte  io  t’abbandoni. 
q^rtalone^  Se  conceduto  foiTe  aie’ dolori  gradivi; 
abbondaiitc  dolerli^  o  come  io  llciro  con- 
uertito  in  lingue  ,  cercherei  dolendomi  di 
far  nota  lamia  gramiifiima sfortuna  ;  mi 
perche  le  lagrime ,  Se  i  folpiri,  à  si  gran^* 
Iiuopo  vogliono  in  noi  quello  irqperio  ha-- 
ucre ,  alle  lagrime  anch’  io  mi^dono  in  pre¬ 
da,  Se  à  folpiri:  *  Ma  deh  volefie  il  Cic¬ 
alo  che  nouellq  Pelicano  allo  fparger  di 
3,  quelle  lagrime  ,  viuo  langue  del  cuore, 
3,  potei];  tè  rauuiuàdo,io  folo  perire. Quad* 
3,  io  m’  apparecchiaua  fqura  cetra  d’ oro  à 
„  far  che  laureato  Cigno  cantalTe  canòro  la 
-  „  tua  ricuperata  lalute  ’i  mi  conuien  (  Ahi 

3,  lalFo  )  pianger  le  tue  Reali  elFcquie  ;  Ch’ 

O  iij 
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5>io  più  rimiri  /a  faccia  del  Sole  perduta  la 
^5  tua  yifta  Reale ,  non  fi  creda  giamai.  CK’ 
a,  io  più  riuolgaii  paflb  doue  di  Maeftà  s* 
3,arcoldil  fiionp  j  fi  vegga  poggiar  Trono 
a,  fuperbo  in  alto,  più  tofto  e  1  moto ,  e  la 
a,  luce  ili  mè  fi  perda  ;poich‘ io  prometto  in 
a,  vece,  trai  più  feluaggi ,  e  folitarij  borro 
3, [ri  5  nafcondermi in  cosi  fatto  modo, che  ’l 
"  3,  occhio  del  Sole  che ’l  tutto  vede,  non  mi 

^  5,  veda. 

Raccogli  le  lagrime,  affrcna  i  rorpiri,co 
d  fiiper  b  caro  figlio ,  che  ciafchcdun  che 
jiafcc  muore.  T utti  fiamo  frodi  d*  vna  pian- 
ta,  che  cadiamo  nel  generale  Autunno  del¬ 
ia  morte.  ^  Tutti  entro  il  fragil  legno  delia 
„vita,  nauighiamo  nel  prócellofó  Ocea- 
„no  di  morte  ,  che  priuó  ,  di  porto  ,  edi 
„  fponde  ti  rpbifià  alfine.  Ben  so  che  àgui- 
„  fa ,  che  gli  vccelli  dimoftrano  il  loro  difi- 
,,  piacere  che  fientono  della  partenza  del  So- 
,,Ie,  e  con  yna  dolce  armonia  fialutanola 
„  fiua  venuta  j  che  in  quella  guifià  ancora 
3,  tu  mio  figliuolo,  nel  tramontar  di  quello 
„tuo  Sole  t*  addolori  j  e  ti  rallegrerelli 
3,  quando  dal  Occafo  di  morte  all'  Oriente 
„di  vita  ,  io  ritornafll:  Ma  ciò  non  è  piu  | 
„douuto  fiperare  :  ma  fi  ben  difperarc. 
jértahfie.  Ahi  ^  che  quanto  il  vetro  più  rilplende, 
più  dimoflra  la  fiua  fragilità  ;  l’  arbero  ricco 
di  frutti  è  più  vicino  allo  fipezzarfiialhor  che 
Sole  vibra  fra  noi  raggi  più  ardenti  atten- 
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diamo  i  iiuuoli ,  i  lampi ,  i  tuoni ,  e  le  facttc} 
&aIhorche  1  Mare  è  più  tranquillo  licure 
dobbiamo  tener  le  procelle  ^con  troppo 
3, empito  anch’io  alcefi  da  tuoi  fauori  in- 
jjualzando  à  tante  ammirande  grandezze; 
3,  il  moto  fteiro  così  violente  mi  oifefejqua'» 
3,  li  nane  all’  hor ,  che  portata  à  volo  dà  ve- 
33  ti  .  in  sè  ftelfa  accende  il  fuoco  i  e  nelle 
33  ilelfe  acque  doue  li  traftullò  felice ,  arde 
3,  infelice.  Da  te  ftcllb  troppo  al  Cielo  del- 
3,  le  dignità  Reali  innalzatomi  non  t*hau- 
3,  uedelli ,  che  l’ ali  della  balFezza  mia  erano 
33  incerate  3  onde  auuicinandomi  al  Sole 
33ch’à  voi  foli  ò  Regi  è  douuto  rimirare, 
33  dillrutta  la  cera,  mortalillìma  caduta  dato 
33haurei.  Hor  ti  veggo  (mifero  me)  mo- 
53  rire;  e  co  ’l  chiuder  de’ tuoi  lumi  Reali, 
3,  fparir  da  mè  ogni  viua  luce ,  rimaner  lolo 
3,  meco  horridifsime  tenebre  ;  O  quanto 
adunqueperme  llato meglio  larrebbech* 
ad  ogn  hor  fra  le  guerre  troiane  folli  traf* 
corlo  Caualiero  errante,  per  non  ederri- 
ferbato  à  rimirare  Ipettacolo  così  lagrinio- 
fo  3  e  mello  ;  nel  quale  non  folo  perdo  il 
mio  Rè  :  ma  di  non  perder  feco  la  vita  io  mi 
lamento  ^  ben  di  Mida  rinouello  inmeil 
33  cafo  mifero ,  c  dolente ,  poiché  tra  l’ oro, 
3,  e  tra  le  gemme  di  feettri,  edi  corone  Rea- 
33  li 3  mi  conuicn  miferabilc  dalla  fortuna 
»  fchenito  ,  bramar  la  pouertà  ,  e  perduti 
33  i  gufti  di  faftofe  grandezze,  volger  il  palTo 
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ì  deferd  fairofi  arenofe  spiagge 5’  coll 
35  per  far  mio  cibo ,  e  mia  beuanda  i  fofpi- 
35 1136 1  pianto  i  Ietto  Tingnuda  terra3  guan- 
35  ciale  vji  duro  fàflb  5  padiglione  F  aria ,  e  le 
,5  nebbie,  •  ,  , 

Cercàfe.  N b ,  nò  5  viuipur  Artalone  5  e  viui à  que¬ 
lle  grandezze  dal  Ciclo  prima  à  te  apparec¬ 
chiate  5  che  da  m  è  compartite ,  poiché  tan¬ 
to  io  ti  prometto  di  morir  fenzà  tormento, 
quanto  haurài  tù  viuendo  di  goder  i  miei 
doni  contento  5  Aurenio  ,  tu  quelle  due  au¬ 
ree  Corone ,  tù  que*  duo  Scettri  gemmati^ 
entro  ricco  Bacile  arrecami  pronte,' 

T’ vbbidifco  Signore.  ,  ■  . 

^rfalohe.  Deh  più  tollo  Aurenio  mi  lì  porti  e  d"* 
airenzio ,  e  di  Ipine  amarilTime  ,  pungentif- 
iìme  Coróne  j  poiché  ttionfando  ioura  ii 
Carro  del  Dolore  F  oro,  e  le  gemme  à  que- 
llafronte  fono  indégni  fregi. 
j^areniù.  Ecco  e  di  Rhodi,  e  di  Cipri ,  è  gli  Scet-’ 
tri 3  eie  Corone.  , 

Cerisàfo,  Rhòdi  gii  grandezza  di  Cercàfo,  Se  hor 
fuo  feretro  rimanti  in  paée  5  fé  tù  piangi  1* 
Occidente  di  Cercàfo  tuo  Rè ,  vientene  in 
vno  à  làlutar’ ,  ad  inchinar  F  Oriente  d’ Ar¬ 
talone  tuo  nouello.  Rege  \  il  quale  (  aiutati^ 
mi  voi  lo  llanco  braccio  j  foRenétepur  me-J 
co  voi  e  la  Corona,  e  fa  manò)  al  quale  dico\ 
pongo  di  Rhodila  Corona  in  Capo ,  &  hor 
quella  di  Cipro  ^  Ahi  lalfo  quali  io  manco, 
33  e  fe  pure  parlato  ho  ranco  3110  ègiaperch* 
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io  non  muoia  s  ma  foio  fperche  il  foucr- 
j,,  chio  contento  di  lafciarti  in  terra  felice 
3,mifà  entro  il  fuoco  d’  amore  rianimato 
3,  cenere  alla  vita  ritornando  formar  lunghe 
5,  parole  5  o  ver  Cigno  moriente  à  te  mi 
3,  Icopro  3  che  quanto  più  vicino  al  morir 
3,  è  giunto  ,  tanto  più  canta  canòro.  *  Di 
quefta grazia  fola  mi  fi  còcedà  lapreghiera, 
il  che  farà  s  che  tu  non  apra  quefto  dal  mio 
Keal  Sigillo  figillato  foglio  fin  tanto,  che  T 
anima  mia  Jion  fi  apra  il  varco ,  che  la  con¬ 
duca  dà  quello  Mondo  al  Cielo. 
ì^rtalone.  Còme ,  come  potrà  giainai ,  règger  fe¬ 
lice  qùellà  mia  fronte  il  pefo  di  quelle  due 
Corone  felici ,  fé  piega  in  morte  la  fua  fron¬ 
te  Reale  il  mio  gran  Signore  ?  come  la  ma» 
no  potrà  impugnando  duo  ricchi ,  c  pefianti 
Scetri  innalzarfi  leggiera,  fe  quella  Regia' 
mano  ;  dalla  qual  la  miaprendeua  honore 
e  focza,fattà  ghiaccio  di  morte  langue  mor* 

,,  Voglio  morir  anch’  io  ;  mi  fi  apprelli 
„ii.Tepolcro,  che  precurfore  del  mio  Si, 
ignote  trà  i  morti  andando  ,  voglio  fra 

,,  quelle  ofia  gelate,  che  pur  fi  accenda,  e  T* 

intenda  il  fuoco  del  mio  grande  amore.^ 

„  Cada ,  e  tutto  fi  franga  il  gran  CololVo 
„  del  Sole,  nè  più  Rhodi  fi  vanti  d’ hauer  in 
,,  leno  delle  fette  marauiglie  del  Mondo  la 
maggiore  3  poiché  morto  Cercàfo  ogni 

nnimarà  fc- 
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55  polca.  Ah  Rhodi,  Rhodij  fé  ti  variti  d- 
55  hauer  ogni  [giorno  rimirato  il  Sole  5  ma! 
55  gi^ado  d*  ogni  nembofo  horrore  5  cangiaa 
55  cangia  coftume  ,  0  ti  contenta  che  per 
55  Tempre  la  Tua  faccia  nafconda  5  Te  per  fem- 
55pre  Gercàfo  in  cieca  tomba  afcondc  la 

35  Ah  Rhodi  5  Ah  Rhodi  5  Te  già  fottenefti 
35  le  tre  innondazioni  5  onde  perciò  tè  nc 
35  vanti  fattOjpiù  bello  5' cangia  cangia  tc- 
55  noie,  &  hoggi  al  gran  diluuio  del  pianto 
55  ti  Tom m ergi ,  per  non  riforger  più  mai. 

55  Ah  Rhodi  ah  Rhodi  j  Te  in  tè  benigno 
55  il  Cielo  pioue  1’  oro5&hoggiperTegno 
^5  lagrimolb  ,  &  in  faufto  ,  eh'  è  trafitto  | 
55  Cercàfo  da  gli  fiali  di  Morte,  pioui  il  Tan- 
55  gue.  Eper  vltimo  o  Rhodi  ,  le  per  la  tua 
^5  bellezza  folli  degno  d*  eller  nomato  Pa» 
35  d  ia  de  gli  Dei,  (Sc  heggi  ti  chiama  Patria 
5,  de  Dannati  5  tra  i  quali  Spiriti  furiofi Se 
5,  Anime  imperuerfatc ,  la  più  cruda ,  e  diT- 
5,  perata  non  farà  della  mia  ^  Ah,  cheuoglio 
55  morire  ,  ecco  il  ferro  5  ecco  il  petto. 
Fermaci  figlio. 

Bibénio,  Ah  non  fate  Signore. 

Berlino,  Già  quello  ferro  io  non  lacioj 
Cercàfo,  Ah  figlio  dal  dolor  trafitto ,  com'  io  pur 
troppo  ancilo  dà  quella  tua  addolorata  ri-- 
Toluzione  5  riponi  quel  ferro;  che  mentré 
io  lo  miro  parmi ,  che  trasformato  nella 
forbice  d' Atropos ,  o’nelk Falce  di  mortej, 
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fenta  recider  della  mia  poca  vita  il  fotci- 
liflimo  ftame. 

ZdrUUne,  Ecco  ybbirti  in  morte  ,  com’invita  fui 
ombra  feguitatrice  de’  tuoi  reali  comman¬ 
damenti.  ’ 

C^rcafo,  Hor  che  feci  quanto  P  obligo  d’amore 
verfo  tè  far  m’  obligaua,  ti  diporta  qui  d’in¬ 
torno  \  ^fin  eh’  altro  auuifo  o  di  mia  morte, 
o  di  mia  vita  haurai ,  eh’  al  quanto  dalla  dol¬ 
cezza  di  vederti  fucceirore  mio  rinfrancato 
nel  cuore  5  voglio  tutto  concedermi  ad  vii 
nuouo  improuifo,  e  placido  fonno  in  preda. 

Awtenìo.  Curenio  voi  ,  che  la  cura  come  princi- 

,  '  paliffimo  Medico  hauete  ;  doue  chiufe  le 
Reali  cortine ,  volete  che  lì^  conduca  il  no  - 
ftroRege? 

Carenìo,  NonlìmuouaS.  M.  da  cotal  luogo  ,  poi 
che  talhordi  quello  fuperbo  Letto  ii  moto 
non  le  rubbade  dà  gli  occhi  quel  breue  Ton¬ 
no,  che  forfè  il  torri  dal  pericolo  del  fonno 
perpettuo.  Hor  che  fon  chiufe  le  cortine  d’ 
oro  gemmatejchiudanlì  quelle  porte,acco- 
modate in  modo  foura  i  cardini ,  che  mini¬ 
mo  llrepito  d’  elle  non  auuerà,  che  i*  afeoj- 
ti  ^  Alla  tua  gran  prefenza  Reale  Artalone  f* 

j  inchiniamo  !,  e  dà  te  licenza  ottenendo  le 
due  porte  chiudiamo, 

I  Artalone,  Cosi  potefli  tìi  chiuder  le  cateratte  al- 
mio  pianto  ,  e  le  porte  almio  dolore  ,  coni’ 
io  ti  concedo  di  chiuder  quelle.  Andate  voi 
guardie  alle  mie  llanze ,  e  colà  m^  attende- 

P  ij 
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deS  5  che  priuo  d’  ogni  bené^  perder  arì-ì 
cor  debb  ogni  cuftodia.  Eccomi  al  fine  fen»  ■ 
za  fine  concento  ò  Bibenio;  ecdo  le  due  Co¬ 
rone  E  vna  eh'  io  piglio  nella  delira,  e  V  al¬ 
tra  nella  finiftrà  hianq ,  ecco  gli  feettri  nell’ 
aurato  Bacile.  O  feettri,  ò  Corone^  b  gran^ 
dezze  \  pur  tutto  quello  eh'  era  in  altrui  dif- 
fufo  ,  io  folo  polFeggo.  A  gara' ambe  voi , 
iiaani  coronate  quefta  fronte  j  ecco  V  vnaj 
fopra  r  altra  Goroha  foprapbngo  ;  anzi  vna, 
due ,  tré ,  fette ,  e  diecc  ;  poiché  di  tante  an¬ 
cora  io  ’n  abbondo  ;  *  s*  ergano  più  che  mai 
alle  mie  glòrie  fuperbe  di  Rhodile  Tor- 
,,  ri  ,  e  faftofi  i  Cololli  5  più  che  mai^feo- 
5,prain  cotal  Reame  lumino  fa  la  faccia  if 
a.  Sole  5  in  vece  di  rugiada  ch'afpérga  gli  A- 
3,  ranci,!  Cedri ,  gli  Allori ,  V  01iue,fieno  le 
3,  manne  i  e  fe  già  Toro  ,  le  nubi  pioueua 
3,  no  nel  fèno  di  Rhodi ,  piouaci  in  quello 
3,  punto  le  gemme  deir  Oriente,  anzi  del 
3,  Cielo  le  llellej  poiché  fe  per  Cercàfo  que- 
3,  Re  marauigliefurno  riferbate,  eper  Arta- 
3,  Ione  queRe  maggiori  fi  debbano  hogg! 


3,  mirare. 

Mbenìo,  Come  il  Sole  aIhor,che  dall*  Oceano  for¬ 
ge  1*  occhio  rimirar  il  puote ,  pofeia  giunto 
al  meriggio  s*  abbaglia  ;  così  nel  principioj 
delle  tue  grandezze  fublimi,à  faccia  à  faccia 
Bibenio  rimirar  tipoteuarma  bora  che  ti  ri-* 
troui  nell’  eminenza  maggiore  di  tue  dignità 
Reali,  al  folgorar  di  tanti  Diademi  gemma- 
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inati  abbagliato,  chino  il  ginocchio,  e  Io 
fguai'do  :  ma  ti  fouuenga  o  Signore  poiché 
del  Sole  hai  lo  fplendore,  à  non  hauerii  co- 
ftume  j  il  qual  è ,  che  Ci  compiace  d' indorai 
più  tofto  il  capo  de  gli  alti  monti ,  che  ’I  fe- 
no  delle  profonde  valli ,  e  che  però  folo  de* 
grandi  hoggi  non  ti  ricordi,  in  tutto  obliart-J 
do  i  pouerelli,trà  i  quali  fon  io. 

3,  Il  Sole  benché  sfauilli ,  &  arda  ,  in  sè 
3,  non  ha  palllone  o  di  caldo,o  di  gielojonde 
3,  s’ à  quefto  gra  Pianeta  jPrincipe  de  ilurni 
„  hoggi  t’ affomigli ,  fa  che  non  fi  fpenga  iii 
3, in  tè  r  acceda  fiamma  di  quell’  incendio 
3,  vero  d’amore3chepur  confeirafti  di  por- 
3,  tar  nel  fenb ,  per  Bibenio  tuo, 

3,  L’ Aquila ,  e  la  Finice  vccelli  Reali ,  fde» 
3,  gnando  obbietti  caduchi ,  e  ^rali,  non  ab-» 
3,bairanQ  'per  naturale  iftinto  alla  terra  Io 
33fguardo  :  ma  quello  altamente  fifando  nel 
3,  gran  Fanale  dell’  vniuerfo ,  in  quel  Erario 
3,  d’ inellinguibil  luce  abbagliando ,  fi  beano 
„  felici.  ' 

3,  E  tù  Aquila  pur  d’  incomparabile  gran- 
,3  dezza  Reale ,  c  tra  i  Regi  altifiima  Fenice, 
3,  mentre  con  Io  fguardo  di  tua  grandezza 
3,  fublime  Poggierai  contento  alla  villa  fo- 
3,  ladi  Sefnedei  terreni^  non  ti  difpiaccia  ab- 
^3  ballarlo  talhora  per  rimirar  (  Fé  non  altro 
3,  al  meno  furtìuo  )  il  pouero  Bibenio ,  che 
3,  pur  con  gioia  rimirafti ,  5c  amafti:  Ma  va- 
3,  gliamiil  vero  Signore  credo,  eh* al  tuo  fi- 
•  ”  '  '  '  '  P  iij  '  ^ 
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dato  femo  dourà  intemenir  quello  i  che  i 
3,  iiiteruicne  à  qué’  piccioli  Vadelli,  quali  ' 
35  haueiido ,  pel*  poco  vento  ftabilico  di  fe- 
5,  quii' grolla  Naue,  mentre  compagni  ef- 
35  cono  dal  porto  3  d*  ogni  intorno  ^quella 
3,  cingono,  e  fempre lieti  al  fianco  le  cofteg- 
35  giallo  :  ma  non  così  tofto  fi  rinforza  il 
33  Vento  5  che  ricordandoli  il  vado  Legno  d* 

33  elFer  Naue,  in  vn  morpentò  Ipiega  di  mol- 
33  te  vele  ali  infinite ,  e  tutta  data  in  preda  al 
33  corfo,  al  volo,  quanto  già  in  lungo  tempo 
3^ vicini  quelli  teneua,  in  |vn  momento  infi- 
33  nitamcnte  lafcia  quelli  ancor  lontani* 

33  ’  Così  ancor  tu  giiirafti  al  pouero  Bibenio 
35  di  voler,  che  teco  folFe  ad  ogn’.  hor  feruq 
35  compagno  :  ma  nello  fpirar  del  fiato  di 
35Cei;càfp  Rè,  come  le d’ Eolo  folTe fiato 
3,  il  fiato  5  ti  conofcefi  in  ogni  parte  grande, 

35  onde  fpiegando  le  vafiilRme  vele  di  diece 
35  manti  Reali ,  ti  veggio  (  quali  baleno  )  i 
35  dietro  lafciarmi.  AH  ciò  non  far  Signore 
35  poi  che  proprio  di  naue  picciola,  &  infe- 
35 lice  ,  abbandonata  ogni  fpeme3nel  mar 
35  delle  mie  lagrime  commolFo  da  miei  fol- 
33  priri,  fommergerei  il  difperato  legno  di 
55  quella  mia  vita  dilperata. 

'Artdone,  Se  dourò  Sole  illuminare,  e  rifcaldare, 
tu  farai  il  monte ,  e  tù  de"  miei  acccfi  rag»  I 
gi  lo  fcopo.  *  Se  dourò  Aquila  ,  e  Feni- 
3,  ce  rimirar  co  fé  altamente  fouranc  ,  farà 
g,il  mio  Bibenio  I*  oggetto  rnio  fourano^ 
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fe  Navie  carca  di  Corone  Reali dourò 
per  lo  vailo  Oceano  d*  immenfe  grandez» 
„ze  al  fiato  d*  Aquiloni  immortali  Icorrer 
„  felicemente  veloce  ,  tu  il  mio  feguacc 
3,Palifchermo  ancor  farai.*  Vediamo  pur 
quello  che/n  fè  chiùde  il  chiufo  Foglio 
nè  P  aipetti ,  che  Cercàfo  muorà  ,  poich* 
c  già  morto  nella  mia  intenzione  ,  e  però 
I  fepolb. 

Bìbenio,  Con  la  chiane  del  tu®  altiflìmoimpero^ 

33  aprir  erario  chiufo  de  gli  arcani  più  iègre- 

3,  ti  di  Cercàfo  ;  che  tanto  fù  degno  Re, 

33  quanto  Artalone  li  vifife  al  fianco  3  e  tanto 

.  ,3  farà  gloriofo ,  quanto  nel  lafciarti  le  Co- 

'  jjronefeceazzionnegloriofa. 

(Urtatone.  Ecco  i  figili  Reali  alla  mano  Reale  dif- 

I  3,  ferrati,  e  disfatti ,  ecco  aperto  il  Foglio 

I  3,  &  a  mè  del  Foglio  aperti  i  penfieri  più 

1  33  i^afcofti*  Hor  leggiamo, 

! 

I 


Jrtalone  leggi  ^  gjr  offerUa. 

G  Li  Scettri  aJfolHtì  in  voce  a  te  donati  ^Jkrm^ 

n$  in  carta  hereditacedizjonate, 

'JimUne,  Che  fcriuèr  irrefoluto  è  quello,  e  dub¬ 
bio  fo  ?  io  non  fbggiaccio  à  condizioni.  Se¬ 
guitiamo. 

^  Fero  $  aHHerra gìawai ,  che  delle  due  Fiorinde 
ì  intenda  nouella ,  tu  cedi  loro  di  Cipro  f  impero, 
lo  cehfinfi  di  %jdedi  tutto  3  te  dè 
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Rhodi  affolnte  iwpemdore ,  morta  emendo  quell 
la  Cintaura»  cheti  contraflaua  vn  tante. 
Reame,  Di  Trinea  non  parlo  ^  perche  incapace 
d  honori  la  dichiaro.,:  e  pero  efilufa  dalla  Cor¬ 
tona  Reale  di  borofjs.  d\  infamia  effendoji  di 
fita  mano  cinta  la  fronte  f  Vini  lieto  ,  e  per  me 
defont 0  prega.  / 

Cercafo  già  %e  di  %ho di ,hor pochi jfmo ^  e 
freddo  cenere,  ,  , 

Leffi  jintcfi,  e  per  che  òfTemar  non  vo¬ 
glio  come  dilFerrai  i  figilli  Reali^cosiftrac- 
cio  in  mille  parti  il  foglio  Reale,  ,  *  . 

„  Mentre fù  Rè  CercàfovilTe  ,eftatùtiirn«, 
pofe  j  non  voglio ,  che  morto  ancóra  à  vini 
Legiflatori  leggi  nuóue  ftabilifca,  Andiam  * 
Bibenio,  eh’  è  ben  douiltS  b'encfiè  tra  le  fel-  ^ 
ue  noi  fi  diportiamo  ^  eh*  io  faccia  tahto  ho- 
fiore  à  quelle  membra  con  mantice  con  Ipo- 
glieaugulle  com’  il  capò  s’ eHolte  fiiperbo, 
di  tante  Corone  d’  oro  rilplendenti  ;  così 
contrario  al  dorato  Pauone ,  doga’  intorno 
mi  vagheggierò  contentò,  nè  al  piede  chi¬ 
nando  lo  fguardo  ,  hauerò  cagione  per  1* 
h orridezza  di  quello  d*  innalzar  voci  dò- 
gliòfe  j  poiché  le  ’i  capo  haurà  corona  d’ o- 
ro,  e  gli  omerÌ,e  ’l  piede,Manto,e  Coturno^ 
aurato  ancor  hauranno.  Hor  tìi  mi  fegui , 
Bibenio.  | 

iibenio, Eccomi  tracciar  l’ orme  fue, quali  non  fo- 
lo  premono  del  Mondo  le  maggiori  Coro¬ 
ne:  ma  del  Cielo  ancora  le  più  lucenti  flelle, 

SCENA 
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Dolore  ^‘Terdita,  Gì 

Ad  vno  ad  vno  vfcirauno;  e  tacce 
qucAe  parti  fi  pbctebbono  cantate 
nello  llil  rècicatiuo. 

SE  jttefl*  habito  e  mefta, 

Mefio  è  pKr  anco  il  cort} 

Se  ^Hefia  tace  e  Jfenta^ 

V  anima  pur  cW  e  foco  ^  , 

Opprejfa  da  ì  martir  langue  fconteiitai 
E  (juc^io  fil  per  eh'  jirtalon  crudele 
Conia  bocca  di  miele 
Di  %hodi  inganna  l'  alto  ké  fourano 
Con  le  facete  di  (fiano, 

Perdita,  Dal  dolor  ^  che  dijgiunta 
LaTerdita  fe  n  vada 
Non  fa  eh'  vncjua  m  accada^ 
dunque  fe  V  addolori  r. 

N  è  cagton  tArtalone, 

Che  con  perdita  grane 

Eia  di  Rhodi ,  e  di  Cipri  in  man  la  chiaui] 
mAnzà  dì  due  Corone 
^mbe  le  tempe  cìnge ^ 

£  pur  (  empio  )  $'  infinge^ 

a 


U4  ^Arro 

£  lo  componi  o  cìeloi 
^eh  r  attèrri  di  Gioue  accefo  telo, 
Ginfiizia,  Se  di^Rhpdi  al  cader  langue  il  dolore ^ 
B  là  Perdita  anbor  $  mge»  e  t  affama* 
jik  mie  veci  pur  alte ,  e  canore , 

Slueflo  affetto  ài  duol  pr enfio  fi  danna^ 
il  perfido  jirtalon  colmo  d'  errore 
Ba  fenten*^  del  Cido  h ornai  condanna^ 
Jo  ve  i  annuziò  >  che  di  fpada  armata^ 
B  di  Bilancia  fon  jifirea  nomata. 


5CENA  SESTA. 

Ferminió.  Lucrenìo. 

T  V crenio  il  fomfrio  Fabro ,  anzi  quei'- 
3,  Ìj  la  vera  Lince,  che  tra  leforeftc  dilu- 
5,  cidiffimé  ftèlle  va  rimirando  di  qua  giu  le 
♦^cofe,  Tempre  vigila  intento  al  bene  di  noi 
„ altri  mortali,  che  fouentefottolacortec^ 

5,  eia  di  male  (  benigno)  ne  porge.  Negar 
5,  non  polliamo  ,  nè  dobbiamo ,  che  di  con- 
giunzione  maritale  di  duo  Regi  amanti, 
„  e  Tpofi  nafeer  vna  Ccntaura  colà  non  ha  d” 
3,  altiUìmo  h orrore  ;  malegitrarlaair  onde; 
3,  male  il  fuggir  Trinca  feconda  forella  del-i 
3, la  Centaura  con  Fidimarte  ,  alhor  che 
3,lpòfa  ellèr  doueua  di  Teucro  Rèdi  Ci- 


terzo:  il? 

7y  projmale  al  fine  le  due  Florinde  finamte 
jjper  colpa  di  fortuna,  anzi  per  opera  di  fur- 
tiua  mano  >  epoi  nel  fine  tutto  fi  conuerte 
,,  in  bene  ;  O  prouidenza  eterna ,  o  faper 
alto, e  profondo  di  que’  celefti  arcani  cosi 
5,ua{li  ,-&immenfi. 

JjHcremo,  Dalla  ferza  di  (pine ,  con  la  quale ,  quel- 
,  ,,  la  inanp  fuperna  ne  sferza ,  nafeono  le  rp- 
,,  fé,  che  ne  cingono  doppo  i  flagelli  il  cri- 
5,  ne.  E  come  non  fi  riportano  palme  colà 
5»  ne*  campioitìli,  fenondoppo  i  foftenu- 
,,  ti  ^  e  fuperati  aiPalti  ;  così  non  offre  il  gran 
3,  Monarca  degli  efferciti  celefti ,  e  terreftri 
5,  à  noi  fiioi  combattenti  honpri ,  e  premi , 
5,  fé  prima  per  via  di  foportati  affanni,  à  tam 
,,  te  grazie  non  perueniamo. 

5,  Doppphauer  d’ali*  horride,e  flrepitantt 
,,  nubi  foffenuto  il  Cielo  improuifo  aflàlto, 
^nellup  vago.  Se  accefo  azurro  più  bello 
„  il  fpl  dilata ,  e  fpande  il  diluuio  de*  fuoi 
,,  lampi  d*  oro. 

,,  Così  il  IVfare  ,  e  *1  Mpndo,  I’  vno  ri- 
,,  chianaando  1*  onde  fpumanti,  cheliceii- 
3,  ciofè,  e  combattenti  s’innalzauanoadab- 
5,  biffar  le  ftelle  ,1*  altro  fcuotcndo  dall’  ag- 
„  hiacciato  dorfo  1*  Alpi  di  neui,cgli  Oceani 
,,  di  ghiacci ,  miri  conuerfi  in  calrne ,  &  in 
„  fiorii 

3,  Che  più  ì  il  fin  oro ,  i  duri  marmi  al  finè, 
>j  ffoppo  hauer  Toftenuti  i  colpi  d’acuto  fcal 
5,  pelló ,  e  dipefante  martello  queìio  fi  affi- 


fi?  -  urto  ] 

^  ,  e  ciucilo  Q  effigia.  Ogni  cofa*  alla  £or-j 

35^za  della  ferza  s  inchina ,  e  fi  fublima  5  ed  ■ 
huomini ,  &  anirnali ,  tanto  più  fono  am-’ 
95  mirati ,  quanto  più  vengono  sferzati  5  on- 
^5  de  il  Cielo  altamente  grida.  Quello  eh*  io 
amò  corrego  5  e  caftigo, 

fjymino.  Se  la  fpada  quello  gran  Punitorcelcfte, 
tiene  ad  hogrihora  sfodra^a  nella  manos 
3,  fàppiafi  parimente,  chesùT  acuta  punta: 
3, vn  bellimmo ,  e  viuace  Occhio  màntiené 
33  apertoipdir  volendo,  eh’  alla  fuperna  Mae-f 
jjftà  fi  difdice  alla  cieca  ferire  ;  anzi,  fel* 
9,  OcchifO  auanti  la  punta  acuta  èi  tiene ,  gli 
3,increfcc  il  ferrite;  e  però  quafial pecca- 
tote  ei  dice.  Guarda  eh*  io  t’ ho  feoperto, 
3,  guarda  che  r  armi  ingnude  io  porto,  per 
3,  ferire  ;  fuggi ,  e  ti  penti. 

%HCYmìo,  E  pietofo ,  &  amorofo  quello  Signore  e 
3,  ben  prima  che  ne  callighi  molte  volte  ci 
,,  auuilà  ^  e  Ipelfo  ancora  ci  perdona;  e  cerco 
3>  f*.  ogni  volta  che  noi  pecchiamo  in  terra, 
5,  quello,N urne  fuperiio  calligar  ne  voleffie 
3,  o  ’l  Mondò  ih  breue  farebbe  priuo  /d’  ha- 
„  bitanti,  o  la  fua  mano  di  fulmini.  Ma  che 
3,  f indugia  ?  ben  farà  eh’  altrouecicondu- 
3,  ciamo,  anzi  che  per  quelli  luoghi  fi  dipor-* 
3,  ti  Artalane  fapendo  quanto  ad  ogn  hor 
3,  parli  fuperbo  ;  e  forfè  nofeo  c|uerelarjfi 

3,*potrebbe ,  che  molto  alla  forella  diporta-^ 

3,  ti  ci  fiamo ,  nè  di  quella  Gerua  ,  che  tanto 
3,  bramaiia  habbiamo  fatto  T  aquii^o® 


TE  K  Z  o: 

fermino*  Hor  quefta  (  vedi  Lucronfo  )  è  la  diffe- 
„  renzach’  è  dal  fommo  Dio  Rege  diuinOj,' 
5,  air  huomo  Rege  humano  j  poi  ch*vno 
5, godepiu d’ elFer  amato,  che  temuto, e l* 
35  altro  più  temuto  ,  che  amato. 

IfjHcrenio.Vti  qa^Oio  T  Huomo  primiero  confìnè> 

'  '  55  Dio  nel  mezode  i  quatto  Elementi; gli 

^jduooTcurij  cioè  T  Acquacela  Terra  fotto 
5,  à  Tuoi  piedi  ponendoli  5  onde  1’  occhio  ri- 
I  5,  mirar  non  potelfc  dell’  Inferno  lo  fpauen- 
I  33  co ,  c  per  terrore  fi  poncire  ad  amarlo  ;  Et 
*  55  li  duo  lucidi  fopra  il  capo  folleuandoli, 

j  3,  cioè  r  Aria  5  c  Fuoco  ,  perche  con  lo 
55  fguardo  oltrapafiar  potelFe  fino  alle  (Ielle, 

'  »5  e  da  quel  bello  riducendofi  del  Cielo  al 

I  53  fio  m  m  o  b  elio  5  la  cr  eatura  fi  fa  ce  (Fé  d  el  fu  o 

35  Creatore  innamorato  amante. 
firmcnio.  Eccolo  appunto  ;  partiamei  velocemen- 
ì  '  33  te  5  nè  (là  già  maÌ5  che  dalle  noftre  bocche 

55  intenda  il  ritrouamento  della  Centaura,  e 
5,  e  delle  Fiorinde  3  che  forfè  ancor  giunte 
55  te  non  faranno,  per  andar  quelle  con  pafFo 
55  affai  lento,  per  quelle  frondofe  5  efaiFoFe 
55  contrade, 

hucrenio.  Da  (auio  tu  difeorri;  eccolo  appunto.  O 
55  com’  è  ricco  d’  ore ,  e  folgorante  di  gem  - 
55  me  ;  Vedi  come  vna  corona  in  capo  ,  ef 
55  altra  nel  finifiro  braccio  foftiene.  Ah  non 
55  voglia  il  Cielo  ,  che  morto  Cercàfofia, 
55  ond’  egli  invece  dVammantarfi d'  oFcuri 
5,  panni  5  così lieto  fi  vcfta  ,  pt^co  forfi  dif- 


u  s  jì  r  r  o 

,5  piacendoli  di  tanta  perdita  il  dannor 


SCENA  SETTIMA. 

'Arnione  ]  Tirenio  ,  Dalmazio, 
Configlieri. 

DAÌ  capo  dell*  Orto ,  al  piè  deli*  Occa- 
fo  5  dal  braccio  dell’  Artico  ,  ì  quel 
deir  Antardcò  ,6  dal  più  fiiblimede*  Cieli 
al  più  profondo  de  gliAbifli  ji  vini,  &  mor¬ 
ti  odano  ,  &  ammirino  hoggi  le  glorie  del 
Re  Artalone.  ' 

Ecco  vna  teda  fola  conorata  di  due  Coro, 
ne ,  perch*  Artalone  ha  ingegno  di  due  vol¬ 
te  regnare  ;  ecco  le  due  mani  egualmente 
reger  duo  feettri,  perche  elTendo  in  ogn 
parte  egiialrnente  grande  ,  tanto  la  delirai 
quanto  la  lìniftra,  honorar  fi  debbe- 
Ecco  al  fin  collii,  che  merito  prima  la  co¬ 
rona  ,  che  faceile  le  chiome ,  il  Trono ,  che 
la  culla,  il  manto  ,  che  le  fafeie ,  la  Ipada  che 
!a forza ,  e  ’l  titolo  di  Rè  prima  che  Princi¬ 
pe  falFe  . chiamato  ;  fi  che  veracemente  dir 
polliamo.  Ecco  per  Cipro  ^  eperRhodiil 
due  volte  Re  ,  il  cento  Capitano ,  8c  il  fem- 
previttoriofo  Artalone. 

^WJW.AggiungiSignore  Non  è  meritamente  Rè 


SETTIM'jé:  ì%9 

di  duo  Regni  quello ,  che  non  sa  efier  capi¬ 
tano  di  duo  elTrcici.  E’  f’  è  così ,  à  chi  il  con- 
uerrà  di  gran  foldato  il  nomejpiù'ch*  ad  Ar- 
talonef  ecco  colui  ,  che  già  faciullo  perla 
picciokzza  del  corpo  non  poteuafoilenerh 
arnìij  &  pur  adaltrui  infcgnaua  la  maniera 
di  maneggiarle.  Ecco  colui*,  che  nell’ età, 
crefciuta  ,  pouero  di  beni  di  Fortuna:  ma 
ricco  di  valore  ,  hebbe  fra  le  battagaglie  i* 
elmo  per  guanciale ,  il  corfaletto  per  letto, 
la  fpada  per  compagna  ;  tanto  dilatando  i 
30Ì  confini ,  quanto  la  Tua  fpada  fi  dilataua. 


Ne’ir  entrar  delle  battaglie  i  foldatiglive- 
iiUieno  dietro  ,  nell’  vfcireglicaminauano 
aUante.  Era  primo  ad  affrontar  il  nemico.  Se 
vltimo  alrifpofo  ;  non  vinfe  per  trionfare; 
rha  trionfò  perche  haucua  vinto  ;  c  perche 
fempre  fu  fiimato  degno  di  polFeder  più  di 
quello  3  che  poffedsua  ;  benché  il  regnare 
hon  gii  folle  occafioue  al  ripofo  ;  ma  addico 
alla  fatica  ^  non  dimeno  hoggi  ha  ritroua- 
to  il  Cielo  il  mondo  (  eficndo  la  fua  fronte 
molle  d*  honorato  fudore)  dirafciugaila  con 
doppie  Corone. 

Poiché  Tirenio  configliero  canuto  di 
mento ,  e  di  mente  còsi  facilmente  pòggio 
foiiral’ ali  delk  tua  fama  alPvno  ,  e  T  altro 
Polo  dellè  tue  marauiglie ,  òferà  Dalmazio 
parcamente  così  dire. 

Che  con  lettere  d’ oro  per  mano  di  Bello¬ 
na  nei  granfoglio  del  Cielo  fù  fcricco  d’ Ar^! 


no  JTTO 

taloneil  nome  imperante  j  e  come  feftelle 
riceuono  il  lume  dal  Sole ,  così  i  foldati  co» 
ronacid’oToriccuono  d’  Àrtalon e  grande- 
za  ;  poiché  prima  Teppe  caricarfi  il  capo  df 
vifiera.  che  di  còtólià3&  ad  operar  due  maz-* 
ze  di  ferro,  che  folleiiéf  duo  icettri  d’ oro. 
i/^rtmone.  Taci  tù ,  che  con  bocca  d’  oro  parli  di 
feettri  doro  3  e  così  dicali  al  fine,  per  accen¬ 
narle  miei  odiTenza  fine.  .  , 

Ecco  colui,  che  vifle  più  lieto  nel  campo 
tra  Guerrieri ,  che  nella  Reggia  tri  Caulie- 
ri  i  parendoli  colà  immeritata  il  portare  ai» 
tra  porpora,  che'  que’Ila  eh'  egli  telTéua  con 
la  punta  della  fpada  ;  per  quello  nàcqui  fen- 
za  Regno  ,  per  aquiftarmii  Regni,  e  perche 
fi  feoprifie  in  me  maggior  della  Natura  il 
valore.  ;  - 

Tinnio,  Si ,  fi  fortilfimo  guerriero,  maeftofllflimo 
Rege>  che  qual  palla  di  piombo  rinchiufa  iti 
càna  d’ acciaio,  Òc  iiicafirata  in  letto  di  poluc 
apenafenteil  fuoco ,  che  vergognata  quali 
d' effere  illata  rinchiufa  intermini  si  llretti 
efee  dalla  prigione.manda  la  fiama  per  nun^ 
zio,  fibilla,  llridc,  e  rimbomba  ;  apre ,  rom  - 
pre,  efpezza  jlplanca  ,  frange  ,  e  manda  il 
tutto  in  niente  5  Tale  il  grande  Artaìone 
quando  più  pareua  opprellb,  tocco  dalfuo- 
co  della  Tua  grandezza  guerriera  ,  vfeito  da 
Tuoi  propri)  confini  ,  vnl  gii  elTerciti,  diede 
animo  à  combattenti ,  fi  refe  formidabile  à 
nemici,  e  mutò  il  Campo  in  Regno  il  bran¬ 
co  in 


TE  RÉ  61  ijt 

^  <fo  in  Scettró^e  T  Elmo  in  Coro na^  la  qual  c 

"  quella  e  di  Cipro, e  di  Rodi,  c*  honoriamo, 

eh’  adoriamo  ambi  incuruando  affai  più  i 
cuori  5  che  le  ginocchia  à  terrà. 

Dalmdzjo.  Q^ft  è  4  lioftro  gran  diffenfore  al  fine, 
*il  qual  alhor ,  che  mouerà  ie  battaglie  per 
terra  ,  e  per  mare  la  polue  anneboierà  V 
ària  ,  le  vele  imbruniranno  1*  acque,  e  gli 
huomini ,  Se  i  caualli  faranno  fcuoter  la  ter¬ 
ra  i  c  quello  è  quello,  che  nel  campo  farà  ad 
hogn  horconofcere,che  I*  àuuerlario  au- 
uilito;  e  pollo  in  fuga  faprà  meglio  adoprar 
gli  fproni J  pèr  fuggire ,  che  la  feimitara  per 
ferire  ;  il  campo  folo  lafciando  al|  grande 
Artaloiic  durionfare: 


SCENA  OtTAyA? 

Ferlino  >  ir t alone Tirenìo ,  TDal^ 

marito  y  CònJtglierL 

NOn  pianTe  ,  nè  rofpirògiàmaiconla- 
grime  piò  calde, damare,  c  confof- 
;  piti  più  graui,e  frequenti  abbandonata  figlia 
di  caro  padre  1*  infelice  morte  :  nè  fi  difcioL 
1  fe  la  chioma  con  più  efficace  affanno,  per 
^  batterli  le  guancie,e  lacerarli  il  petto,  ffom- 
-  pàgnata  moglie;,  affretta  à. rimirar  delfuo 
i  R  - - 


^JTTO  1 

amato  conforte  fatto  letto  *  il  feretro  ’à  di 


quello  c'  hoggfpianga ,  e  fofpiri  Rhodi  in¬ 
felice  5  tutto  in  occhi ,  èc  in  bocche  trasfor¬ 
mato. 


'jirtalone-  O  tù  che  di  candida  perla  forfè  il  nome 
porti  5  poiché  dalle  conche  de  gli  occhi  tan¬ 
te  animate  perle  diftillando  vai  5  dimmi  da 
quali  rugiade  di  dolcezza,  o  di  dolore  gene¬ 
rate  fumo  ? 

Berlino,  Da  tante ,  e  così  amare  radici nafce  il  no- 
flro  commune  dolorcjch’  altrettante  lingue 
hauer  dourei  per  narralo  :  ma  f  iò  taccio, 
ben  la  Fama  fòllecita ,  &  infaticabile  e  già 
comparla  nella  Scena  del  Mondo,quafi  tra¬ 
gico  melfaggiero  dicendo  ,  eh’  Artalone  è  | 


morto. 


j4rtalone.  E  morto. 

Berlino,  E  morto  j  e  con  la  fna  morte  quella  Cor¬ 
te  ché  fu  idea  dèlie  maniere  grauÌ,Specchio 
delle  azzioni  Canallerefche, e  Theatro  dei-, 
le  heroiche  imprefe  ,  hoggi  di  fè  ftelTa  di- 
inenticatà  ,  co  1  capo  chinò ,  e  con  le  mani 
complicate  fi  rapprefénta  ne  gli  occhi  dei 
mondo  Idea:  ma  di  dolore.  Specchio:  ma  dì 
horroreTheatro:ma  ditorméto,^'  Gemono 
„  i  Cigni ,  che  sì  dolcemente  nel  Carpathio 
—  ,,  Mare  foleuano  mufici canori  diportarli^  1 
„  imprimono  piaghe  le  penne ,  che  forma-  I 
,5  uano  caratteri',  llridono  le  trombe  che  ar- 
,,moniofe  faceuano  rifuonar  Tark^^fordi, 

^  è  flebili 5’  odono  i  tamburi,  che  guerriera- 


'  terzo: 


mente  ftrepitofi,  allegri  rifuegliauano  i 
„  cuorijfon  imbrunite  T  aqpì,  che  lampeg- 
giag:anofìamn>e ,  e  corre  per  vldmo  d’ iii- 
5,  chioftro  il  Fiume  Gandura  che  già  dalle 
5,  fauci  fgorgaua puro  argento. 
tArt  Alone,  Non  piti ,  eh*  io  non  vorrei  mentre 
piango  il  Rè  trafitto  dalla  morte ,  darui  oc- 
cahoiie  di  pianger  mè  trafitto  dal  dolore. 

Gli  altri ,  che  per  accidente  Tragicol,  e 
,,  Reale , Tono  ferbati  à  pianger  la  morte  d* 
„  alcun  Rè  famofo,  piangono  vnfoi  defon« 
j.  3>  to  ;  io  non  folo  debbo  pianger  vn  Rè: 

\  ,,  ma  celebrar  co  *I  pianto  tante  elTequie, 

3,  quante  fono  le  virtù  egregie ,  e  le  doti  fu- 
„blirni  ,  che  f  hanno  tutte Totterrate con 
„  LuijCosì  pigiiallela  mia  voce  la  natura  di 
3,  quei  fuonori  :  ma  terribili  metalli  ,  che  I’ 
3,vitimo  giorno  de*  giorni  con  indifferito 
,, proclama  citeranno  tutti  i  nati  auanti  il 
3,  Tribunal  innapellabile  del  Giudizio  eftre- 
»,  mo ,  accioche  dal  Mondo  tutto  folle  vdi-’ 
,,  dito  di  Rè  mortale  i  vanti  immortali. 
f  eriino.  Ma  ti  confolain  parte  o  Signore, poiché  li 
co  rne  dalle  Ipine,  dalle  fetide  herbe, e  dalle 
i'uftiche'  conchiglie  nafeono  le  rpfe ,  i  gigli, 
e  le  perle ,  così  puoi  dire  ,  che  dalla  fimeral 
meftizia  del  noftro  Rè  fi  tragga  1*  allegrezza 
di  tutto  il  Regno. 

^ArtAlone,  E  come  dà  così  cattiua  cagione  nafeer 
fiou^vn  lodeuole  effetto,  da  vna  radice 
—  am^vn  dolce  frutto,  e  da  vn  infaufto  prin*^ 

R  i; 


g?  Oirra 

cipio  yn  lieto  fine  ?  fcioglimi  tùi  (  nouello  ^ 
B  dippo  )  di moftruofa  sfinge  dubbio  intn»  ] 
cato. 

TMtto,  N  Oli  moftmofa  Sfinge:  ma  Centaura  vez» 
zofà  quella  farà  che  1  propofto  dubbia 
dourà  ancor  difeiorre» 

Urtatone.  Parla  n^eco  b  Pcrlino  ;  e  come  dico,  per 
la  tua  lingua  debbo  guftar  manna,  c  yeleno^ 
P^r/w^.Sappi  Signor  che  le  due  Fiorinde  già  fmar- 
^  rite  ,  anzi  che  Ccrcàfo  fpiralfe  P  eftremo 
fiato ,  e  tè  chiamando  à  te  diceflè  1*  vltimo 
Addio  3  furono  dallojfteiro  raccolte ,  &  alle 
ftelTe  rinunziato  di  Cipri  il  vaftillìmo  impe¬ 
rio.  ■■■■'■  ^ 

Qmarauiglie,  quello  adunque  che  tanto 
furtìuo  flette  nafcofto  hoggi  fi  ritroua.  *  Q 
35  verità  ben  fé*  tu  com’  il  Sole ,  che  ben  che 
3,  dalie  nubi  pfcurato,per  alcun  tempo,  non 
3,  dimeno  malgrado  di  eire,e  le  fuga,e  le  di-  ^ 
53  flruggc  3  e  più  che  mai  lucido  appare.  V if- 
33  fero  già  quelle  Fiorinde  anch’  elfe ,  quelli 
,  5,  duo  Soli ,  per  li  quali  Cipro  tanto  dimoro 

53priuo  di  luce  Reale  ,  fepolte  nelle  mah- 
5,  gnità  d’  horridilfime  nubi  ,  difurtiuiin- 
3,  gannì  :  ma  le  medefime  poi  diUi'ugg^^^o 
33  gli  borro  ri,  tanta  luce  improuifa  di  fallof© 
5,  grandezeà  Cipro  apportarono.  ^ 

3,  E  ben  dicelli  che  rallegrar  mi  debbo  poi- 
33  che  f  vn  feretro  di  Morte  mi  dà  cagion di 
3,noiavn  letto  d’  Himcneo  mi  darà  occafion 
di  gioia,  t  Piglierò  vnadi  (juy  Fior  inde. 


terzo:  155 

e  COSI  pur  di  Rhodi,  e  di  Cipri  faro  co¬ 
ronato  Signorcj  e  doue  fono? 

^almazio.Ecco  ò  Rhodi  aprirti  nel  pianto  il  giuo¬ 
co  ,  e  nelle  tue  eftreme  cadute ,  più  che  mai 
altiflìmo  follcuarti. 

TerVwo,  Signor  che  tu  polla  elFer  conforte  delle 
Fiorinde  non  è  cofa ,  fé  non  eh’  eller  degna¬ 
mente  polla:  ma ,  che  per  ciò  tù  ha  di  Rho¬ 
di  chiamato ,  òc  inchinato  Rè.in  tutto  è  va¬ 
no. 

'Artalone,St  d  fulmine  di  Gioueiionardifcecon 
ingiufta  mano  gittarmi  dal  capo  quella  Re¬ 
ai  corona  ad  ogn’hor  farò  di  Rhodi  impe¬ 
ratore. 

n^srlìm.  Quando  ti  dilli  alto  Signoresche  Si  come 
dalie  fpine  nafeono  le  rofcjcosi  da  quelli 
tormenti  di  morte  cauar  ne  doueui  conten¬ 
ti  di  viui.  Intel!  F  allegrezze  della  ritrouata 
Centaura.  '  ’ 

Atdone,  Ohimè  cheafcolto  ?  e  così  congiurano  i 
Cieli  alle  mie  fuencure  fublimi  ?  e  come ,  e 
quando  li  troub  quella  Centaura  ì  e  doue  (i 
ricoura  ?  hai  Helle ,  hai  fato. 

'Berlino.  Com"  ella  riferbata  in  vita  ha  doppò  V  ef- 
fere  Hata  gittata  nell’  onde  non  sò  ;  bendi 
Prefenzaiovidi,  che  non  Sol  fìi  da  Cercà- 
fo  raccolta  à  calde  lagrime  :  ma  la  chiamo 
del  Regno  fuo  tré  volte  Regina  5  dicendo 
eh’  era  ben  douuto  chi  porto  (  margine  di 
nafeita  )  vna  Corona  nel  petto ,  douelfe  in 
quella  così  fatta  congiontura  haueria  d’ 


ffé  ^^TTO 

oro  in  capo  ;  Così  bagnato  quello  fegno  d* 
innocenza,  e  di  grandezza  com  lagrime, e 
rafciugatoio  con  baci,Ha  ciafcuno  inchinar 
la  fece  per  fuaFigliaRcgina,  tanto  hoggi  ri- 
ceuuta quanto  già  difcacciata  ;  E  qui  chia¬ 
mando  per  gioia  il  fuofine  dolce,  e  la  mòr¬ 
te  beata,  nelle  braccia  della  ftellà  Centau- 
ra  detta  Rofibca'  (  come  nelle  candide  rol^ 
di  quel  petto  bear  douelfe)  chiuie  gli  occhi, 
e  Ipirò  r  vltimo  fiato. 

Dalmazio,  Io  rinafco  Signore. 

Trhonio,  Et  io  fono  dimarauiglia  pieno. 

Urtatone,  E  di  carne  mobile  eh’  io  era ,  fatto  fon 
■  huomo  difalfo. 

Terlìno,  Di  piè  ti  foggiungo  Signore,che  non  folo 
riceuè  benigno,  e  Padre  affettilo fo,  e  lagri- 
mofo  Rofibea  Centaura,  quanto  concelfe 
perdono à Trineà,à  Fidimarte,  quali flabi- 
ii  conforti  ;  alla  fuggitiua  Figlia  tornando  il 
paterno  amor  Reale,  &  al  Rubello  Fidi- 
marte  la  grazia ,  e  lo  Stato. 

Artalone,  Andiamo  ad  inchinar  Colei ,  con  le  Flo- 
rinde ,  che  dal  capo  leuandomi  le  Corone,  e 
dalla  mano  gli  Scettri,  tanta  allegrezza  mi 
chiude  nel  cuore ,  quante  iagrimeangofeio- 
fe  io  portarla  nefgli  occhi.  Andiamo  àriue- 
der  Colei ,  che  forgendo  dall’  onde  Sirena 
Reale,  difprezzando  di  Nettuno  il  Regno 
^  viene  per  goder  di  Rhodivn  Regno  mag- 
gioie  ;  poiché,  fe’l  Mare  è  detto  algòfa  Pa¬ 
tria  di  N ettuno ,  e  Rhodi  fi  chiama  Celefle 


terzo: 

Pàtria  di  tutti  gli  Dei. 

palmario.  Ecco  pur  eh*  ambi ,  e  con  lagrime  à  gli 
occhi  5  e  con  gioia  4  cuore  legniamo ,  e  ve¬ 
niamo  ad  ellère  Ipettatori  di  così  eccelfe 
marauiglie. 

T iremo.  Ecco  ò  d’ Athene  Filofofi  maggiori  falfo, 
e  bugiardo  il  voftro  detto ,  che  duo  contra¬ 
ri]  in  vn  luggetto  Iblo',  in  vn  fol  tempo  non 
pollano  in  heme  Ilare  3  e  pur  hoggi  alberga 
in  noi  e  doglia,  e  contento.  Periino,  ben 
con  Perla  in  oro ,  fegnar  tù  puoi  grazia  così 
cara,  d’  elPer  illato  Ipettatore,  e  della  mor¬ 
te  di  fiiaMaellàjedi  ritrouamenti,©  di  ricom 
ciliamenti  tanto  felici. 

Tarlino.  Segnili  pur  non  folo  con  le  gemme  in 
oro  :  ma  con’le  palme  eternamente  gior¬ 
no  tanto  gradito  ,  e  folenne. 


SCENA  NO^A: 


^Jìianame  2\4ago  ^  Aurante 
Sacerdote. 


Spirti  di  nouità  vaghi,  e  di  lietenouelle 
digiuni  ,  non  illate  più  del  dubbio  sù  T 
ali ,  che  la  nefanda  Iride  procuri  à  Rhodi,  i 
Cipro  con  P  auuelenato  Pomo  della  difeor- 
dia  3  difeordie  immortali  ^poiché  àfuomal 
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grado  la  Centayra  Coronata  3  e  le  Florind® 
Reali  5  fono  ritrovate.  Moggi  di  Pandora  Is 
fpezzato  il  Vafo  3  ogni  A  tiro  maligno  ver^* 
gogniofo  dal  Cielo  àlF  Inferno  è  caduto. 
N  on  pohno  più  le  vittoriofe,  e  nere  palme 
della  vniuerfai  homicida  ne  l  verdi  Allori 
della  vita  3  e  nella  pacifica:  Oliua  della  pa- 


ce.  ,  : 

Per  diletto  maggiore  3  è  Hi  Rhodi,  e  di 
Cipri^piaccia  à  colui,  che  Monarca  de  Cie¬ 
li  topra  le  llelle  palleggia ,  d’ allungar  I*  ho- 
te  in  mèli,  i  mefiinlullri,  i  iullri  infeco- 
li,  e  finalmente  ifecoliin  eterna  contéteza.' 
È  s  hàpiacciuto  al  gran  Dator  della  vita,  e 
della  mòrte  di  Icuar  Cercàfo  Ilè  di  Rfiodi, 
dall’  Arcipelago  dì  quelle  afflitti ue  rtiiferie 
fiumane,  d  fià  beniafeiato  in  vece  la  gran 
Centaura  ReaIè,Oiò  di  quella  flelfa Mi¬ 
nerà,  Gemma  di  quella tlellà  Conchiglia 
Rola  di  quella  llefia  Pianta  di  Cercàfo.  Di¬ 
co  pocQj Modello  di  quellaIdea,Ritratto  di 
quella  Figura,  Ecfio  di  quella  V  oce ,  Splen¬ 
dore  di  quei  Sole,  Fiamma  di  quel  Fuoco, 
e  per  concluderla  Cielo  di  quel  N  urne  ter¬ 
reno. 

'jiflkname.  Se  Ffiabbiamo  perdutto  tri  i  Regi, F 
fiabbiam  trouato  nel  gran  Monarca  Iddio; 
Peparti  dal  Mondo  ,alcele  ai  Cielo  fé  n’  è 
tolto  il  Rè  Padre,  nVfii  fatto  dono  della 
Centaura  Figliuolà,e  di  T  rinea. 

E  fe  nel  vefpro  della  morte  di  fi  gran  R  è  ’n 

fià 


terzo: 

ha  fatto  piangere  ,  nell’  aurora  di  sì  gran 
Regina,  ancor  n’  hà  rallegrati. 

AurAnte,  Quando  la  fera  giunto  il  Sole  al  noftro 
Orizonte  tramonta  lucido,  e  chiaro,  accen¬ 
na  il  giorno  feguente  bello  c  fcreno  ;  così  il 
tramontar  lucidilTimo  di  quello  Rè  ,  non 
Solo  promifè  tranquillo  il  giorno  feguente: 
ma  lafcib  al  Mondo  vn altro  Sole  così  chia¬ 
ro  ,  e  lucente  quanto  fu  egli  ftelfo. 

Onde  pero  ben  dir  pomamo,  O  perdita 
grande,  o  felice  aquiìto  ,  b  Rè  per  fem'pre 
caduto  y  b  Regina  per  fempre  ritorta. 

12^ [Panante,  Li  Giuftizia  diurna,  à  così  grande  al¬ 
tezza  hà  dchiamata  alfine  quella  innocente 
abiliàtà  ,  Se  hà  conuertita  la  procella  del 
i  Mare ,  in  tranquillità  di  Rato  Reale. 

.  'durante,  SantilIIma  Giuftizia  figlia  di  Dio,  forella 
1  della  Pace  ,  e  Madre  dell’  fiumana  felici-  , 
j  tà  5  pur  facefti  nell’  infelicità  Rhodi  feli- 
.  ;  ce.  ^  ^ 

tAjìUnante,  O  Giuftizia  fommo  bene  [dato  dal 
,,  Cielo  à  gli  huomini,  per  vtile,  e  gioua- 
mento  loro  5  come  giouafti  di  Rhodi  al 
„  Regno  abbatturo. 

j^Hfantc.O  Giuftizia,  Giuftizia  j  com’  in  tè  tutte 
,,  le  virtùti  albergano  così  tutte  le  grazie  à 
„  Rhodi’hoggi  porgerti. 

^fltanante,  O  Giuftizia  occhio  d’  oro  ,  alberga 
„  fempre  in  fronte  à  Rofibea  Regina. 
•Ahramc.  O  Giuftizia  alfine  Regina  di  tutte  le  vir-' 
„tudi  Rofibea  Regina  alberga  nel  cuore  3 
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jjCjfe  dipinta  fe’  col  piede  nel  Mondo  ^  e 
5,col  capo  nel.  Cielo  5  cps;  fa  che  Rofìbea 
non  mai  della  Giuftizia  fulmini  il  colpO^ 
jjfeprimanonhauera  innalzata  la  fronte  à 
3,  fauellar  con  gli  Dei.  , 

t^flìanante.  Saggiamente  fauelli  5  e  per  ciò  i  gran- 
35  di  difcepoii  del  fommo  Gioue3  dóuendo 
55  da, elio  imparar  lo  Giuftizia.  . 

Certo  non  corrifponde  à  fc  fteflb  quel 
35  Signor  grande  5  il  qual  non  è  benigno  5  e 
35  cortcfe  j  onde  fi  dice  Magnianimum  pro^ 
^5  prium  eft  placidum  elle. 
t^ftiénante.  Per  ciò  gli  Egitij  alhor  ,  che  dipinge- 
35  uano  lo  fcettro  Reale ,  nella  parte  fupe- 
35  riore  gli  poneuano  vna  tefta  di  Cicógna 
j^fimboio  della  pietà,  e  nelf  inferióre  vna 
35  tefta  di  Cauallo  marino  ,  fimbolo  di  feue- 
55rità5Con  quefto  Gerolifico  moftrar  vo- 
35 ieiido  5  che  nell’  amminiftrar  la  Giuftizia, 
35debbe  il  Principe  accompagnarla  feueri- 
35  tà, conia  pietà  jin  modo  pero  ^  che  ilpri* 
35  mo  luogo  fi  dia  alla  Pietà  j  che  perciò  nel- 
53  la  parte  inferiore  dello  fcettro  poneuano 
55  la  tefta  della  Cicogna. 

Dourà  parimente  ilGrande  alfomigliar- 
35  fi  à  quella  Figura  celefte,  che  vifta  fù  con 
35  due  faccie  vna  d’ huomo  F  altra  di  Leone 
55 la  faccia  d’  huomo  accennai’  humanftà, 
35  quella  di  Leone  la  reuerità5e  così  farà  Ìo- 
33  dato  5  per  eìfer  hiunano,  come  ftimato  per 
.3  elfer  feuero. 


terzo: 


141 


Ma  qual  dà  lungi  rimiriamo  pompa 
funerale? 

hr ante.  Q^Ol  è  conforme  di  quelli  grandi  il 
coftume  antico.  O  quai  neri  ftendardi  ftra- 
feinar  vediamo  3  o  quante  di  corchi  neri  tra^ 
lucenti  faci  j  Ecco  la  Centaura  Reale  coro- 
nata  3  ècco  il  Centauro  Conforte,  i  Cen- 
;  taurini  fìglijTrinea,  Fidimarte,vna  Florin- 

da  :  nia  coronata  d’  oro  3  i  duo  Lelij  tutti  di 
nero  lagriniolàmente]  ricoperti  3  O  qual 
pompadogliofa  a  gli  occhi  altrui  arrecano. 
Ecco  di  Cercàfo  ftelFo  il  Sacerdote  Orin-’ 
tio  che  hi  panni  Sacerdotali,  e  funerabili 
grauemente  adornato  fi  diporta  nel  mezo  di 
duo,  che  su  le  fpalle  foftentano  in  nero  or- 
^  digno  alta  fiamma  ardente  3  di  duo  altri  eh* 
à  mano ,  à  mano  portano  picciolo  tauolino 
pur  di  tappetodugubre  ricoperto ,  con  i  fo  - 
liti  e  cibi, e  beuande  Reali,  in  elTequie  Rea- 
)  li  3  Ecco  delle  rauche  trombe  ,  e  de*  tam¬ 
buri  difeordi  il  flebil  Tuono. 


I 


^Utti  inopinati,  e  quelli  che  fono  in- 
teruenuti  nell'  opera  vjciranno  in 
Theatro  ^  e  s  vdra  quel  Choro 
di  M.ufci  già  Qtcciatori  così  can¬ 
tare, 


r  A  L  trUnf»  di  Moru 
J^X^Corra  ciafim  che  viue» 
spalanchi  al  duol  le  porte, 

È  di  gemiti  ajfordi  il  Mar  ^  le  rittr, 
Vegga  i  giorni  fatali 
Com'  ha  rapide  L*  dì, 

Com'  al  nafcer  d'  vn  bora 
Ne  la  vita  egli  mora-, 

Sol  del  del  tra  i  Saper  ni 
Sono  i  Di  fimpiterni  5 
Se  vHoi  cfuelli  fruire 
f^ua  gih  impara  a  morirli 


Orinilo.  V  apparato,  la  pompa,  Io  fpettacofo,Ic 
^  facelìe ,  il  rogo ,  gli  ftendardi ,  le  trombe ,  i 
tamburi ,  i  fembianti ,  il  canto ,  la  voce ,  il 
cuore  di  mè  Orintio  Sacerdote  (  inuittillì- 
me  Regine)  che  in  quello  tempo  fono  inui^ 
tato  anzià  lagrimare^  che  à  ragionare  5  c 


terzo:  Ì4] 

tutto  quanto  o  con  F  occhio  vi  guardatè 
incorno,  o  co  ’i  penfiero  penetrate  di  den¬ 
tro,  tutto,  tutto  dico  fenza ,  che  altro  vi  diF 
copra  annuzia ,  che  F  atra ,  lugubre ,  cagioii 
della  morte  del  Rè  Cercàfo  m’  h|  quila- 
grimofo  trafportaco  j  Per  quefto  F  appara¬ 
to  è  tetro ,  la  pompa  ofcura ,  lo  fpectacolo 
borrendo ,  le  facelle  nere ,  il  rogo  infaufto, 
gli  ftendardi  funefti,  le  trombe  rauche  ,  i 
tamburi  difcordi  ,  i  fembiand  pallidi ,  il 
canto  flebile ,  la  voce  roca ,  &ìl  mico  cuore 
trafitto.  E  Morto  alfine  Cercàfo  ;  e  cerchi¬ 
li  pure,  fi  cercherà  frà  i  viui  fi,  nè  più  fi  ri- 
troudfrà ,  fe  non  trà  morti. 
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Vna  impenfàta  mina^d"  infirmità  mor¬ 
tale,  quefto  Reai  edificio  da  fondamenti 
diroccar  già  fecej  Vn  improuifo  terremo¬ 
to  di  mancanxa  di  vita  inghiottito  hà  quel 
mónte  di  quefta  inaccembile,  e  Reai  al¬ 
tezza,  <Sc  ha  lafciatovn  largo  campo  per 
douepolFan  gioftrare  i  venti  de  gli  accefi 
fofpiri ,  è  fcorrer  i  fiumi  delie  amare  lagri¬ 
me.  Quefto  è  colui,  che  qual  nouello  Al¬ 
cide,  pofto  fu ’l  principio  delle  due  vie,  e 
lelFe  il  fenderò  della  virtù,  nè  come  Pa¬ 
ride  à  Venere:  Ma  à  Pallade  concelFeil 
Pomo  del  proprio  cuore  Pallade  alF  in¬ 
contro '(nou  come  Venere)  gli  promife 
Elena:  ma  vn  altro  Pomo,  eh’  è  il  grande 
impero  della  rotondità  della  Terra. Quin- 
dlhàch’egli  era  nato  ad  imperar  co  ’l  fer- 

S  iij 


3>ro  &  ammaeftrau  con  la  penna.  Onde  il  1 
3,  gran  Filofofo  chiamo  felice  quella  Repu-  ' 
33  blica  nella  quale  o  Filofofi  regnailero  3  o  i 
3,  Regi  filofofairero. 

3,0  Cercàfo3ÒCefcàfo5Ìn  tè  fi  rinchiudeua« 

33  no  come  in  preciofo  erario  tutte  k  virtù 
33  del  Mondo ,  anzi  il  Mondo  iftelFojpoiche 
33  nella  {labilità  3  nella  purità  3  nella  ferenità 
330  nella  viuacità  3  di  penfieri,  di  co{lumÌ3 
33  di  conuerfazioni e  d’  azzioni,  F  afiomi- 
33^gliaui alla  T erra ,  alF  Acqua ,  all*  Aria ,  Se 
3,  al  Fuoco, ‘nella  temperanza  alla  Luna  nell*  | 
33  eloqupiza  à  Mercurio ,  nella  grazia  à  Ve-  j 
3,  nere ,  nella  gloria  al  Sole  3  nella  fòrteza  i 
33  Marte  3  nella  benignità  à  Gioue  ,  nella  j 
33  Giuftizia  à  Saturno ,  e  nella  luce  d*  innu» 

33  merabili fregiai  Cielo  {Iellato. 

33  Morte  crudele,  quanto  ne'  togliefii  to- 
33  gliendoci  il  Rè  nofiro  Cercàfo  ,  e  quanto 
j»3  ne  lafciafti  iafeiandone  in  cosi  grani  de  ir- 
3,  reparabili  tòrmenti» 

33  Poco  dilFe  chi  deicriuendo  il  tuo  repcn-  j 
33  tino  furore  ò  Morte  folgore  ti  chiamò, 
3,,poiche  la  faettà  del  Cielo  Scoccando  da 
3, gli  archi  di  Zaffiro,  per  ferir  la  terra  jfe 
3,frà  tremoli  lampi  minacciando  il  colpo 
3, alle  piante,  fi  abbatte  à  cader  verfo  tron» 

3,  co  eminente  di  verde  Alloro,  o  fi  arretra,  i 
o  s' indebolifce ,  o  non  F  offende  almenoj  ; 
3,  anzi  par ,  che  ragionando  con  lingua  di 
33  fuoco  alle  {limate  foglie  riuerente  dicap 


terzo:  hi 

g^'PortoiifpeÈto  al  facr.o  verde  :maMnef- 
j,,forabil  Morte  T  vniuerfale  cieca  homici-' 
^,da,  nelprecipicio  commune  Tempre  co- 
3,  ftantc  3  più  del  folgore  horrenda ,  non  di- 
33  ftingue  foglia  da  fronda ,  nè  da  ballèzza 
33  altezza  alcuna  3  E  non  hàueua  forfè  cinta 
33  la  Rea!  fronte  di  verde'  Lauro  Cercàfo  ? 
33  c  non  dimeno  è  incenerito  il  capo: 

Ma  ben  certo  vittoria  perditrice  3  e  bia-^ 
fìmeuole  vanto  è  flato  il  tuo  b  Morte  j  poi 
che  {limandoti  d*  vcciderlo  il  facefli  viuo  ili 
mille  cuori  in  terra 3  e^Iuminofo  fràdiluuf 
di  (Ielle  in  Cielo  *  poiché  Cercàfo  da  gra- 
33  uè  infermità  auuifato  3  pofciache  così  è  T 
33  infermità  mellagiera  della  morte  . 3  come 
3,  f  Aurora  del  Sole  3  ed  il  lampo  del  fuoco, 
33  fubbito  per  che  ièppe  ben  viuere3  appi» 
33  glib  al  morir  migliore ,  per  lafciar quella 
33  valle  di  miferia  Piena  ,  poiché  tanto  più. 
3,  f  Anima  fi  fà  più  firn  ile  à  Dio  3  quanto  più 
33  à  Dio  s'  auuicina  ;  per  quello  lafciò  il 
33  Mondo  ;  poiché  il  mondo  fiotto  fi  elea 
33naficonde  fi  hamo  3  fiotto  il  miele,  il  fiele, 
33  fiotto  la  luce  il  fuoco,  e  fiotto  i  jfiorilafier» 

jy  E  finalmente  confiderandojche  fi  come 
33più  fortunato  è  quel  navigante  3  che  più 
33  collo  giunge  al  porto  3  cosi  più  felice  ,  è 
33  quello^chepiù  collo  giunge  al  Cielojfidi-  • 
33fipofie  à  laficiar  quell*  Oceano  di  mifieriC;, 


4^  ATTO 

5,  per  falir  al  vero  porco  della  beatitudini 
„  celefte. 

Così  quali  dolce^  e  puro  Ciglio ,  che  can¬ 
tando  muore,  riceuuta  la  gran  Centaura  fi¬ 
glia  nel  feno  di  lei  diflb  V  vltimo  vale^ 
chìimfe  gli  òcchi ,  ed  inuio  in  caldo  folpiro 
l’Anima  colà  sù^  dpue  Tempre  è  giorno  len¬ 
za  notte  ^  vita  Tenia  morte,  e  beatitudine 
lenza  affanno»  O  felicità  grande  ,  h  gran¬ 
dezza  piena  di  gaudio  ,  ò  gaudio  colmo  d* 
allegrezza  inellinguibile  ,  ò  ineftinguibile 
letizia  5  ò  letizia  d’ immenfo  giubilo.  Con- 
Telati  adunque  b  Centaura  Reale  ,  che ,  fé 
il  Padre  in  T erra  perdefti  incielo  ne  facelli 
acquillo.  Equi  il  ginocchio  alla  viua  ì^egi- 
na  ,  al  defonto  Rè  piegando ,  òfferiTco  il 
cuore,  e  le  lagrime  alle  ceneri  del  morto, 
e  T  anima ,  e  la  fedeltà  alT  imperio  della^vi- 
uence» 

Choro  Càntac 

trionfo  di  Morte 
Corra  ctafem  chevmey 
Spalanchi  al  dnol  le  porte^ 

E  di  gemiti  affordiil  Marzie  ritte  ^ 

Vegga  i  giorni  fatali 
Com'  han  rapide  V  alì^ 

Com'  al  nafeer  d*  vn  bora 
Ne  la  vita  egli  muora^  ^ 

Sol  del  del  tra  i  ftperni 

Sono 


terzo]  m 

Sorto  i  Di  fempìternìy 
Se  vHoi  tjHelli  frHirSy  *' 

gtU  impara  a  morire] 

hrlntio.  Conforme  il  regio  coftume  funerale  pren¬ 
da  il  Coppicro  Bibenio  il  facto  vino ,  &  i  fa- 
cri  cibi. 

'^ìhenio.'Ecco  le  coppe ^  ecco  i  vini,  ecco  i  cibi^ 

!  "  queft*  è  la  coppa  facra  doue  i  RhodipttiRe- 
gi  beranrìo  >  e  quell’  altra  doue  quelli  di  Ci-* 

'  prò  potranno  libar  la  beuanda, 

!  ’Orìntìo,  Hor  poi  c’  hai  verfati  i  vini  nelle  dorate 
j  "  ^  Coppe ,  voi  Sacerdote  venerando  Aurante 
'  prendete  per  quelle  di  Cipri  c  cibo ,  e  be¬ 
uanda  ,  nelr  vna ,  e  V  altra  mano ,  eh’  io  per 
I  la  Reai  Centaura  lo  fleffb  facendo  ad  em« 
i  pieremo  rie’  collumi  Sacerdotali|r  eflequie 
li  .  Reali. 

1  '^Amante,  Ecco  in  chinandomi  humile  al  Rè  mor- 
^  to ,  alle  Regine  viuc ,  prendo  le  due  Coppe 
reali  nell’  vna,e  nell’  altra  per  miniUrar  efea^' 
e  beuanda. 

prmio.  E  cosi  faccio  anch’  io  j  voi  però  primaat- 
mollici ,  e  dogliofiil  canto  a  quello  delli-* 
nato  principiate.  -  _  ^ 


Choro  Canta,' 

La  hemnda  %eaU 
Ne  V  effe^HÌe  Reai  %€gi  gufiamo 
E  benendo  accennato^ 
che  [oHme  fatalo 

s 


14^  ^  ^  T  o 

Fra  7  ddke  ,  è  le  iMrdl 
Scempio  nafce  tra  vot^ 

Che  vi  fa  di  mìfiria  infanfli  Frok 
Orintìo»  Ecco  Aurante ,  ècco  Òrindo  eh*  ambi  nel 
iliezo  il  facro  Fuoco  prendendo  gli  odorati 
incenfi  fopra  quello  gettalo,  e  fopralellef- 
fe  fiamme  odorate  d*  cibi  RealiaC  de*  Reali 
vini  gettano, parte  per  alluder  à  quelle  meif; 
fecelefti  dou  hoggiil  Rè  Cercàfo  cibar  fi 
de  in  compagnia  dell’  anime  beate,  di  N  et- 
tare^e  diAmbrofia. 

Ma  o  Marauiglia  5  affifa  le  Itici  Aurafite 
colà  tra  le  fiamme  ,  etra  i  fumi. 

^Aarante,  Ohimè  che  veggio? 

Farmi  tra  fiamme  5  e  fumo  coFà  déntro  fi 
vegga  ferpeggiar  veìenòfii  cordnata  ^Cera* 
fia. 

Aurante.  Souente  il  proprio  fumo ,  il  proprio  fuo¬ 
co  i  vapori ,  e  fpiriti  fottiliflimialF  alto  ii?- 
iiiando  cagionano  quefte  moftruofe  co- 
fe  3  quafi  nubi ,  che  pef  l’ aria  dal  vento  agi¬ 
tate,  hor  di  caualli,hor  di  giganti, bordi 
monti,  hor  di  mari , rapprelentano  il  riio- 
ftruofo ,  &  horrido  fembiante. 

Orinilo,  Dilperda  ogni  finiftro  augurio,anZi  in  tut¬ 
to  lo  ijienga  della  bocca  celefte  fiato  beni- 
gno. 

Molto  di  fegreto  (o  Regine  famoflifi- 
me  )  difeorrono  i  duo  vecchi  Sacèrdoti. 
%ofbea.  Veggafi  pur  hora  ,  com*  all’  impallidir 
delle  jfiame  fembrariò  anch’  elfi  pàlidilfinio 


terzo:  h? 

cenere.  N  umi  fuperni  che  fia  giamai? 
Criniti,  N on  v  affligete  ò  cara  Madre ,  ftatene  he-' 
ra, poiché  dalla  voftra  allegrezza  nafcede^ 
Centaurini  U  eontento  ,  e  dalla  meftiza  il 
tormento. 


Al  fine  quello  è  ianguc.  Maefià  fupremein 
grazia  T  indugiar  loro  non  non  difpiaccia, 
A/tian^nte  tù  pur,  che  dellé  indouinazioni 
non  folo  come  Piromante  :  ma  d*  ogni  altra 
foggia  ritieni  ellàta  contezza  accoflati  no- 
fcoalfycro  fuoco, 

Ben  da  lungi  olleruai  quel  bipartirli 
della  fiamma ,  e  del  fumo  ;  e  come  non  cosit 
tofto  fopra  le  fiamme  gittafte  il  vino ,  il  ci¬ 
bo  5  come  pallido  fi  fece  il  fuoco ,  e  poi  fan-. 
gnigno' j  hor  vari)  colori  in  vn  momento 
adunando  cola  dentro,  ferpegiar  fi  vide  qua^ 
fi  vna  Serpe  d' oro  coronata. 

Tutti  à  ginòcchia  chine,  le  caldifiime  pre¬ 
ci  alf  alto  Cielo  inuiando  ,  cerchi  dalla  ma* 
no  di  Gioue  leuar  quel  fulmine ,  che  di  Ser¬ 
pe  auuelenata  hoggi  ha  prefà  la  mortifera 
iembianza. 


Choro  Canta, 


Qiti  i  vecchi  mentre  fi  cantera  faranno  cenf 
nialfitoco,emaramglie^ 

TSljcmi  eterni ,  e  fiurani. 

Che  dar  alto  ad  ogn^hor  qna già  mirate^ 


^TTO 

.  Vadano  i  figni ,  ^  7  ire  falminaììl 
Jl  Serpente  d'  horrore 
^Itro  non  fia ,  che  *n  le  fie  fiamme  Anioni 
Jt  .velenofi  fiele 
Sia  de"  fhoi  baci  il  miele; 

Sho  comi  fatu>  fia  morbido  letto» 

Ch[  annazi  à  ^uefte  %egno  vn  Pargoletto] 


Cantatola  tHttti  fi  rizzeranno o 


prìntio.  Dal  ternario  noftro  configlio  Centaura  in- 
uitifTima  cauiamo,  che  morte  di  veleni ,  e 
di  ferri  alla  gran  Corona  di  Rhodi  fi  m^ac- 
eia. 

%ofibea*  Ohimè  che  afcolto? 

Pjintio,  Poiché  fono  così  auuelenate  j  e  fangui 
nolenti  le  fiamme  ^clf  altro  che  diveleno^ 
che  d’  vccifioni  non  minacciano  certezza, 
ben  farà  per  fottrarfi  à  quefto  infaufto  por¬ 
tento  5  eh’  à  Rhpdi  giunti  all’  aitar  di  Gio- 
ue  ,  &  in  Cipri  à  quello  di  Venere,  fi  faccia¬ 
no  cader  fuenati  i  Torelli  infiorati ,  e  lo 
candide  Colombe  ;  accio  che  placati  quefti 
duo” più  cortefi  Numi,  fi  come  alhorche 
nel  Cieio  fi  riniirano  benigni  ,  cagionano 
delle  campagne  la  fiorita ,  e  fruttuofa  doui- 
zia  ,  così  per  Rhodi  rimirandofi  amorofi, 
faccia  che  fi  bel  Regno  com’  è  vicino  al  tra- 
sformarfi  in  dolorofo  inferno  di  tormento^' 
fi  muti  in  Paradifo  di  contento. 
o  fommi  Dei  prometto* 


TEnZO. 

flUnUJE  perla  felicità  di  Rhodi  non  folo  à  gli  Al¬ 
tari  prometto  di  far  ifparger  il  fangue 
Animalirma  fopra  V  Altare  di  quello  petto, 
diftillar  quell’  occhi  mieidn  continue  lagri- 
Ij  me. 

jl  Qrintio,  Tù  dunque  o  Bibenio  delle  beuandc ,  e  de'^ 
j  cibi  fà  il  faggio. 

,!  Bibenio,  O  himecheafcolto  ? 

gridone,  Orintio  ,  facre  Maellà  ;  non  è  collume 
I  ‘  in  così  graui  affari  doue  à  gli  Dei  folo  N u- 
[I  mi  Cclelli ,  & à i  Regi  Numi  terrellri  s*  aC-' 

j  pettailguftar cibo,ebauanda,che  s’acco- 

’  {lino  à  quelle  facre  viuande ,  labbra  impure 

i'  di  balTo  cortigiano  feruUec 

pri;?/j<?.Altam elite  dilcorre  lingua  altamente  fa- 

'  condaj  non  dimeno  in  così  eminenti  peri¬ 

coli,  ogni  legge  s’annulli  ;  per  monllrarli 
i  vaghi  di  conftruar  in  vita  Regine  tanto  in- 

uitce.  Beua  dungue  Bibenio. 

I  bibenio,  O  llrctto  calle^  à  qual  am piezza  di  perico- 
I  le  mi  conduci  ì  Elfendo  quelli  vini  vii  folo 

i  vino ,  benché  in  due  coppe  verfati ,  e  così  i 

ì  cibi ,  ecco  riuerente  di  quello  c*  hà  in  mano 

*  Aurante  io  gulto ,  e  delibo. 

Orintio,  Di  quelle  ancora  ecco  ti  po'  go  il  Uggio. 
Bibenio.  Giàilfeci,  o  venerando  Orintio  ;  e  nell’ 

I  allaggio  di  quelle  d’  Aur  i^té  ,  le  llelle  d* 

II  Qrintio  io  guftai, 

li  jirtalone,  A  qualpartito  Artalc  iie  E*  appigli 
!  Qrintio,  Se  per  la  grandezza  de. le  Regina  Fiorili- 
da ,  lì  cqnuien  far  quello  reale  alfaggio ,  per 

>  •  X 


Arra 

la  ficurezza  della  Reai  Rofibca  quello  pur 
fi  colimene. 

Mbeni^»  Cos;  fi  faccia  adunque  '  j  j  Ecce  m*  inchino, 
'  ecco  che  ’i  terfo  vetro  iò  porgo ,  per  riceuer 
il  vino  j  Cu  domini  le  Zuccherate  palle, 
^jirtalone.  Si  portahené;  fù gran parctito  quello.’ 
Onntto,  E  come  I  fi  finfe  di  mangiar  le  dolci  palle, 
e  di  bere  il  vino ,  'e[  nella  mano  ancor  Terbi 
quel  eh*  io  ridiedi ,  e  nella  bacca  fi  chiude 
ìabeu^ndaf  ^ 

Tlaglone,  O  là ,  Bibenio  parla. 
prirnÌQ.  Fauejla  tradicor  di  perfonc  Reali',  de  in-’ 
nocenti, 

Mhni»,  Ecco  per  faueìlar  getto  fuor  della  bocca 
quel  liquore  pellifero  ,  che  nelle  vifeeré 
mandando  m’ hauerebbe  leuata  la  vita. 
làrtalone.  Ah  traditore^  veleno?  coccà  à  mp  il  pri- 
uato  di  vita.  ' 

JSìbenh,  O  hime  fon  morto ,  e  colui  che  m*  vcci4^ 
è  1  micidiale. 

Choro  tHtto griderà.  Piglia,  piglia,  piglia» 

Orintio,  O  N  timi  fuperni,  ecco  che  pur  v*  è  fangue 
ecco  che  pur  c*  era  veleno. 

Rofibea,  Non  temer  Bibenio  ,  che  fopra  le  mie 
chiome  d*  oro  coronate,ti  prometto  viifen*^ 
do ,  di  farti  in  terra  felice  ;  ma  dimmi  ap¬ 
pieno  il  cafo.  Plageone  piglia  quell*  herba 
alla  faluce  del  rillringer  il  langue  riferbata; 
prendi  quell*  altra  ,  poiché  trà  que  viui  faffi 
fpunta  ,  che  ferue  non  folp  à  rillfinger  la 
piaga  :  ma  in  tato  à  leuare  lo  fpafimo  info- 


terzo:  Ts^ 

'SWcht0,  Ahi  eh’  io  mi  fento  giunto  hormai  alp  vl^ 
^  tim*  bore  d^ella  vita  mia  5  e  f’  io  non  muoro 

è  folo  perche  vogliono  gli  Dei ,  che  perla 
mia  lingua  s  intenda  cafo  di  tanta  immanità 
crudele.  ...  ,  ,  , 

j  ^Uglone,  Ecco  Therbe  falutifere  ^  Se  ecco  cheno- 
uello  Chitone  chirurgo  t*  apro  il  feno  ^  e  fo« 
pra  le  piaghe  il  frefeo  medicamento  io  por- 


go.  . 

,  Bihenio-  Ohimè, alhdr  eh’  io dourei T anirna Ipi- 
I  rare  io  r elpir o  ?  quell’  è  virtù  dell’  inno  cenza 

‘  Reale.  ^ 

ì%oftbea,  Hor  che  foftenuto,e  medicinato  fe/copri 
in  voce  quel  che  ’n  prodigio  folo  vedemme^, 
I  tra ’l  fumo  3  e  tra  le  fiamme. 

’Anrenìo.  O  Prouidenza  eterna,  pronta  Tempre  X 
giouarà  mortali. 

AfiUnante,  O  delle  (Ielle  violenze  altìilime  ^  vo-* 
(Ira  forza  al  fine  fù  rintuzzata. 


Bihnio,  Già  per  vulgata  fama  è  noto ,  come  Arta- 
Ione  fortunato,  e  valorofo  nell’  armi,  carico 
di  titoli  acquiftatine’  perigli  di  Marte, fi  vé¬ 
ne  à  ricourar  Torto  ilReal  pattociniò  diCer- 
càfo,  eh’  eftinto  :  ma  però  glorioTo  rimiria¬ 
mo.  Quanto  quello  gentiliflìmo  Re  vera¬ 
cemente  amò  Artalone  ,  altrottando  fùda 
Io  llelToArtoIone  fimulato,ingannato,odia- 
to  y  in  modo  tale  ,  che  infermo  in  Rhodi 
grauemente  fi  ricuperò  ,  Se  al  hor  che  viue- 
Ma  conualelTente,  nè  poteua  ricuperar  le  for- 
ze  i’  eTortò  à  g^ueUo  viaggio }  U  guaio 


p  .  5?  T  T  O 

il  traditore  per  tradire  di  farlo  in  queilo  m  o¬ 
do  3  Cioè  in  tempo ,  che  1  R è  Minos  folFe 
da  Creta  lontano  3  cos'i  morto  Cercàfo ,  in- 
tefedellà Centaura^  ond’  arrabbiato  elelTe 
eh'  io  ti  miniftrafli  il  veleno  ,  accertando, 
ini  che  ’n  fimil  tempo  d’  eirequie  come 
coppiefoionondoueua  ,  nè  di  cibo, nè  di 
beuanda  guRafé  3  h  che  ali'  incontrario  il 
tutto 'riuicendo  ^  come  traditore  confen- 
zienté  anch'  io  in  mè  ftelTo  dà  mè  ftellb  ho 
conuettitalaruina, 

fento  agghiacciar  il  fangue  nelle  vene,' 
cafo  così  borrendo  hauendo  afcoltato3 con¬ 
ducetelo  in  luogo  doue  medecinar  fi  pofla^ 
eh’  è  ben  douere,  fé  tù  con  la  lingua  mi  folli 
cagiondivitaj  con  la  mia  mano  io  tt  liberi 
da  morte. 

Tìhnio.  Quando  m'  occorrerai!  morirepoiche'n 
tua  grazia  moro  3  O  mio  morir  beato.; 

SCENA: 


TE2{^Z  o: 


ì^i 


SCENÀ  yNDECIMAJ; 

t^hor'o  di  Mùjtcl ,  T ritorno.  Soli- 
^uio ,  Stillino  ,  Fedele  ,  Fermino 
Lup  enio  choro  di  mudici ,  e  tutti 
quefli  che  "Vengono  bora  in  fcemt 
prima  con  l' esequie  Reali ,  ci  fa¬ 
ranno,  "^citi,  ^  al  hor  che  Arta- 
lone  fuggirà  Via,  ejft  il  feguirannò 
tutti  in  V«  tempo  piàvolte  gridan¬ 
do  piglia  il  traditore. 

PRecurfore  leggeriilìmo  sii  Taliportato 
del  mio  crahoccance  afFet,to  ,  nè  vien 
Periino  à  voi  alciffime  Regine  ^  Perla  nera 
jion  folojp^' la  morte  dei  mio  caro  fignore* 
che  al  prefentc  co  d  ginocchio  inchino:' 
ma  Perla  vermiglia,  per  lo  langue,che  fpar- 
^  ger  dourà  il  perfido  Artalone. 

Mofìhea.  È  p'refo. 

^erlwo,  E  prefo,ecatenaro. Fece  ben  molta  diffefe 
con  r  armi ,  e  perche  porta  il  cuor  nefla  ma¬ 
no,  e  la  terribilità  in  fronte,  molti  à  mal  par¬ 
tito  conduirejalfinlpezzatofi  il  ferro  prigio¬ 
niero  alla  Tua  Maefta  vien  condotto. 

-  Y 


Ì5^  Afro  \ 

Orintìo»  Ah  perfido  inhumanò. 

Ah  difpietato; 
furante.  Ah  fanguinolè^lte. 

Ah  el  eftrigoneo 

Tarlino.  Eccolo  appuntò  colà  5  R  cgina  il  vedi  fra-^ 
tante  ingnude  fpade ,  e  fpiedi ,  che  quantmi- 
quc  legato,  à  pena  ^uì  condurre  il  ponno. 

^lageone.  Io  non  fon  Plageone,  fc  con  quella  za- 
gaglia  non  ti  trappalfo  ii  petto. 

%ofibea,  E  Così  far  donato  5  eh'  è  beh  giallo  chi 
per  F  altrui  Veleno  cader  doueua,  faccia  lui 
perii  ferro  caderé. 

Crm^,  Sono  così  fdegnata  ò  ’  mio  diletto  Padre^ 
che  quando  vói  vecider  non  lo  vogliate,© 
vero  la  mia  tradita  Madrcf,  mi rifoluo  con 
quello  ferro  io  {Iella  priuarló  di  vita, 

'Mw.  Et  io  indegnamente  nato  huomo  Centau¬ 
ro  farei,  ognivolta  eh’  vna  Centaura  fanci-? 

ulla  mi  uollelfe  nel  valor  fuperare.  Tocca  à 
mè  quefto  ferro  (  datemelo  Padre  )  &  à  me 

tocca  fare  il  memorabil  colpo. 

P/^m7^^.iafciamio  caro  figlio  5  ben  ha  valor  ba¬ 
llante  plageone  tuo  Padre ,  d*  atterar  il  ru- 
bello  eh' atterar  tutti  noi  Centauri  voleua^ 
e  difcacciar  cóme  rubelia  indegna  Trinea 
famofa. 

Crìrn^  Datimi  ò  Madre  voi  quello  ferro,che  nel¬ 
la  mano  al  prefente  hauetc,  doppo  hauer  de¬ 
polle  le  noderofe  ,  e  pefanti  Ciane  ,  eh’  è 
ben  douere  à  colui  che  m' ha  voluto  leuàr  h 
degna  Madre,io  kui  P  indegna  vita. 
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1tofibe4.  No ,  no.  Canea dolciffima mia figIia,toc- 
caà  braccio  neubuto,  e  force  ,  à  far  la  piaga 
profonda ,  e  non  à  tenero  com’  il  tuo. 
'f^'^mmo.Ecco  il rubcUo^ecco  delbire  noftre  il  ber- 
i  zaglio. 

j  Qjù  tutti  ad  alta  vqcc]  grideranno.  Ammax.^ 

z.a  s  nAmmaxXa  ;  &  allo  fire^ito  di  quefle  ygJ 
'I  ci  ti  Centauro  (ara  il  primo  à\  ferirlo  j  poi  la 
Cenmra  j  eo^  i  Centattrini  5  e  mentre  ferir an^ 
no  ,  non  mal  cederanno  quelle  voci  ;  fin  tanta 
che  *l  ferito  a  terra  non  cada  ;  alhor  tutto  il 

‘  Theatro  fi  farà  pieno  di  filenzio  ,  e  cosi  dtrk 

Ij  Artalone. 

j  Artalone,  S  qn  morto  al  fine  jgià  per  le  piaghe  (piro 
'  r  anima  faguino  fa. 

)  Tlageone,  Troppo  altamente  muori  ò  perfido  ho- 
‘  micida.  ‘ 

^  Rofihea,  Vedi ,  vedi,  b  difpietato,come il  tradito^ 

j  ^  refouentein^fteirocon^ertalaruina.  i 

ICrwfti.Ahdifpietato. 

E  fimo.  Ah  crudele. 

Crinea.  Ah  micidiale. 

Efinoo.  Ah  fanguinariq. 

Crinea.  Ah  lupo. 

Ejinoo.  Ah  Leone. 

Crinea.  Ah  Crocodilq.' 

Efinoo.  Ahferpente. 

Crinea.  Vccidervoleui  la  mia  bella  Madre,  eraf- 
fredar  quel  petto  dal  quale  per  due  fontane 
dicalidiffimo  latte  alimentai  la)vitamia,  al 
fin fe*  morto, 

V  il 


2TTÒ  \ 

Orlnito,  O  Giuftizia  fuperna. 

Urtatone,  Morto  fonoò  picciola  fanciulla  RealeJ 
e  per  ofar  di  fàlir  tropp’  alto  alle  grandezze, 
delle  più  profonde  ruine  trouai  le  baifezze, 
e  "n  quelle  r  infamia,  e  la  morte  ;  Incrude¬ 
lite  pur  pietofi  b  voiin  me  ,nonfoIo  iferrir' 
ma  le  fiere  più  difpietate  efcano  dalle  felue,' 
dalle  grotte  affamate ,  e  mi  la  cerino,  e  di  me 
f  empiano  ,efi  fàtollino ,  poiché  nacqui  di 
fere ,  e  ben  da  fera  vcciofo  fni ,  e  da  fera  di-* 
uorato  effer  do  urei. 

\R^Jibed,  Come  nato  difera ,  vccifo  dà  fera ,  e  per¬ 
ciò  diuorato  dà  feraellér  vorrefti  ?  ancor  tù 
ne  difpr^zzi;  Siamofere:  ma  fiumane,  fiamo 
fere:  ma  Reali ,  fiarqo  fere:  n^a  fere  tali  non 
lòlo  temute  fumo  trà  bofpfii ,  inchinate  tra 
Regie:  maflellificatein  Cielo. 

[ArtaUne.  Se  tempo  lungo  mi  concedere  la  naorte 
di  ragionar  co’  viui  altiffiina  Centaura  noto 
farei ,  che  non  folo  t'  offefi  volontario  coi\ 
la  lingua ,  e  co*  fatti  :  ma  forzato. 

E&fihea,  Raccogli  il  dire  ,  come  tutto' in  vno  gli 
fpiriti  fi  raccolgono  ,  per  far  dal  tuo  feno^ 
lulcima  partita,  e  parla. 

'Artdone,  Se  ferino  operai,  ferino  ancora  io  nac¬ 
qui  5  f  odiai  Centauri  da  Centauri  odiato 
fui  ;  e  fé  de  fiderai  con  fraude  gli  altrui  Re¬ 
gni  occultarnente  acquiftare  ,  feci  quello 
eh*  al  tempo  d*  hoggi  co  *1  ferro  alla  difeo-, 
perta  s*  vfa  j  legge  di  fiato  effendo,  che  la  ra^ 
gione  ingnuda  ceda  alla  forza  armata. 
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J^ofihed.O  Moribondo  lamentabile, ancorché  req 
di  morte non  dimeno  intenerita  la  durez-r 
za  di  quello  cuore  io  Tento  ,  dall’  abbon¬ 
danza  di  quel  langne,  che  n  tanta  copia  dal¬ 
le  vene,  e  dalle  piaghe  Tpandi j  Tegui  pero 
con  quel  poco  di  Ipirito  ,  che  t  auanza, Co¬ 
me  le’  ferino  operafti,  ferino  nalc^lli  ?  co- 
-me  odiando  Centauri  da  Centauri  odiato 
follif 

'Amlone.Di  Madre  Centaura,  e  di  Centauro  (an¬ 
corché  tutto  humano  )  io  nacqui  j  c  d  pri¬ 
mo  figlio  io  fui  de  loro  con  giungimenti; 
eh’  odiato  dal  Padre  ,  che  fchifiltà  dà  me 
llelTo  arrecandomi  d  effer  da  caualli  nato 
lafciaidi  Grecia  inoftri primi  confini,  e  n 
penerà  età  alle  guerre  rn’  elpofi  j  M  arrife 
Fortuna  »  onde  vicino  fui  a  conuertire  lo 
flocco  in  Teettro  ,  e  di  caualiero  errante 
farmi  e  di  Cipro ,  e  di  R^odi  Rè  permanen- 
te.  VTai  gli  inganm'l  i  vccifconi: 

manullamigiouòpoich  io  l  ingannato  ,  io 

P  auuelenatq ^  io  l’ vccilb  ( alftn  )  fono, 
^sfibea.  Q  Plageone* 

TUgeone,  O  Rofibea. 

%ofibea.  Chepenfi? 

Tlageone.  Che  credi 

^^s^fìbea,  Qj^fto  credo  il  Figlio  dall’  Oracolo  pre¬ 
detto  ,  il  Figlio  dà  tè  odiato ,  ii  Figlio  da  noi 
fuggito. 

\dpanmte.  V dite  V  Oracolò, 

.  —  Y  m 
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Nafcerà  da  Centaari  humanó  'PigUi 
P*  haara  conforme  a  la  gran  Madrei 

Vccidera  la  Genitrice ,  e  7  l^adre^ 

Da  i  Padri  vecifi  doppo  lungo  ejfiglio. 

Ahi,  che  quaatc  parole  dell*  Oracolo  af- 
coltp ,  mi  lèmbrano  appunto  T orrenti  di 
Ipezzatp  ghiaccio  ,  fiutne  d’  ardente  fuo-. 
co ,  che  per  Io  feno  nii  fcorrano. 

Orintio,  ODeilalute. 
furante,  O  Dei  mercede. 

^fiiandnte,0  Deipiecate. 

RoJìhea,  Nafcera  da  Centauri  humano  figlk» 

C’  hauera  petto  conforme  a  la  gran  Madre] 
Lafcia  eh*  io  t*  apra  h  mifero  piagato  il  pet¬ 
to  y  lafcia  che  quali  in  ifpecchio  io  miri  coM 
dentro,  la  verità  delle  miealtiffime  fuen- 
ture. 

Orintio»  Sacerdote  Aurante ,  e  voi  Aftianante  Ma- 
go ,  ambi  aiutatemi  à  folleuar  il  moribondo 
cadauere. 

Eccoci  pronti. 

Rofihea*  Haura  petto'  conforme  i  la  gran  Madre] 
Ah  che  appunto  elfendoquefta parte ille- 
fa  dalle  piaghe ,  e  dal  fangue ,  punto  non  mi 
vieta  il  ricqnofcer  quel  verace  fegno  ,  che 
mio  Figliuolo  il  rende  \  Mira ,  mira  ò  Pla- 
geoneilnoflro  caro  figlio  ,  che  dà  noi  mife- 
ri^nitori  in  teneriflìma  età  partito  elTen- 
do  jn*  ha  ritrouati  in  tempo,  che  più  veci- 
fori  ,  che  genitori  chiamar  ne  debbe, 
^lageene»  Ohigie  che  veggio. 
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Crintid.  o  Numi  eterni. 

Jidimarte.  O  làgnmofi  accidenti. 
tilenìa,  Ó  giorno  infelice. 

RoftbiU.  Qi^efto  5  qucfto  è  quel  petto  ^  che  1*  Ora» 

'  colo  intende,  che *1  figlio  nàto  di  Centauri 
j  hauer  dourà  j  non  petto  vellofo ,  e  dima-. 

I  melle  graue  :  ma  petto  alla  Madre  confort 

ine  ;  cioè  fegnato  di  Corona  Reale ,  come 
i  difimigliante  Corona  è  fegnato  il  mio.  Ec¬ 

co  o  Plageone  eh’  io  telo  feopro  jpur  in  mè 
più  volte  quella  margine  Reale  vedetti  ;  hor 
la  rimira  ancora  nel  noftro  proprio  figlio,  Oj 
figlio  b  figlio. 

Tlageone,  Ohimè  che  veggio? 

^rtaUnè,  Ò  D  ei  che  fento  f 
fUgeonè,  Si  che  quetto  è  ’l  mio  figlio  ^  e  dunque  è 
vero  ^  che  quella  Corona  d’  oi*o ,  che  porti 
I  nel  petto  fegnò  Reale ,  habbia  da  elfer  fé- 

gno  dù martirio  trafitto  dalla  Genctricé,^ 
dal  Genitore? 

%ofibeA>  Artalone  figliuol  mio  ,  radice  di  quella 
,  troncòjtronco  di  quelli  rami,rami  di  quelle 

[  frondi  frondi  di  quelli  fiori ,  fiori  di  '‘quelli 

ftuttijlofui  quella  crudeliffimà  repella, quel 
^  vènto  rabbiofò ,  anzi  quel  fulmine  difpie- 

tato  eh’  ar  fe  i  fruitti,ch’  abbruccib  le  foglie^,' 
I  ch’accefe  i  rami,  eh’  infiammò  il  tronco, 

che  ’nfuocò  le  radici ,  e  quanto  pareua ,  che 
j  la  terra  non  potette  fottenere ,  e  ’I  Cielo  co-» 

prire,  in  poca  cenere  al  fuoloalfin  ri4uf3 
jfe,  ■  “ 


zo: 
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SoUcjUìó,  O  cafo  grande. 

!r?iro;7«V.  Omarauigfiè. 

fUgeom,  Anzi  diciamo  pure.  O  Artalone ,  b  figli» 
lioljmid  ;  radice  di  quello  cuore,  cuore  di 
queft’  aninaa' ,  animajdi  quefto  petto ,  petto 
loftegno  di  qiiefla  vita  àfFai  peggior  deiia 
morte;poiche  1  mio  fèrto  piagando  il  mio 
figfiOjinfermb  la  vita, in  làìnguidi  il  petto, ol¬ 
traggiò  r  anima  ;  òifefe  il  cuore ,  ond'  egli 
ili  mortene  caddcjperche  dalla  vita  io  mi 
coglieffi.  Io  iò  fui  dolce  il  mio  figlio,  che 
(limandoti  adulterina  plore,  figlio  nato 
„  non  di  m  è  :  ma  di  vago  hunaano  Pallore  t* 
„  odiai ,  ti  battei,  nè  giamai  volli  per  figlio 
,,  nomarti;  onde  tu  giuftamente  fdegnato 
3,  ti  aprifti  con  la  fuga  varco  alle  militari 
3,  grandezze ,  anèi  ì  gii  fcettri ,  alle  corone, 
3,  fe  benpoiCoilindifcttó*  inodo  :  macheal- 
i,  tro  poteiii  apprèndère,  fe  non  ferità  dal 
,,  tuo  Padre  ferino  ?  Quanto  di  buono  ha» 
3,  uefti  dàlia  tua  Regina  Madre  d  trahelli ,  t 
3,  laimitafti  ancor  nelle  sfortune  5  Poiché  fe 
33  il  Rè  Cercàfd  non  credendo  fuaverafi- 
3,  glia  la  Centauràjla  fommerfe  nel  mare; 
3,  Se  io  non  ti  credendo  mio  figlio  ti  abilfai 
nel  fangue.  ^  Tutte  fopra  di  me  b  Sacer¬ 
doti,©  Cittadini  trabocchino  le  colpe  j  an¬ 
zi  il  Vafo  di  Pandora flellb  trabocchi,  poi- 
eh’  qual  Anatèma  fono,  che  i  peccati  tutti 
dixiafcheduno  fu  gli  omeri  porto*  Facciali 
di  mè  hoggi  mai  facrifizio  douuto^  01ocau° 

Ho' 
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fto  bramato.  O  figlio  ^  ò  figlio ,  ò  figlio. 

EoJJbea.  Amatilfimo  figlio  ,  doue  il  mio  Plageo^ 
5,ne  Cònfbrte,  e  tuo  Padre  laua  il  fangue  - 
3,  con  tiepido  pianto  3  &io  con  queftefred- 
35  de  labbra  baccio ,  e  ribaccio ,  &  io  à  qucl- 
35  le  bocche  fatte  co  ’l  ferro  5 1  con  la  mano? 
33  mia  difpietata ,5  la  bocca  baciatrice  3  e  fug- 
55  gitrice  porgendo  5  prego  il  Cielo ,  che  5  iè 
5>co  ’l  ferro  tante  piaghe  apcrfi5onde  per 
55  quelle  V  anima  tua  eliàli  5  per  le  ftcfi'e  al- 
55  meno  polla  anch’  io  infpirar  T  anima  mia; 
sj  acciocbis.  fi  vna  partendo  Jafciarà  quello 
55  mio  figlio  eff’angue  5  V  altra  entrando  pof- 
5,  fa  morto  ancora  rauuiuarlo. 

^rtalone.  Madre  Pacjre  io  mi  miioro  j  ogni  Toc- 
corfo  è  vano  ;  perdono  ad  ambi  io  chieg- 
gio  della  mianefanda  alTaipeggiore  5  che  la 
morte  odiofiflimavita.  Hoggi  ben  dirpofi» 
s' io  nelle  paterne  braccia  accolto  5  che  s!  io 
vifil  nemico  (  nouello  Timone)  de  glihuo- 
minÌ5  borio  muorq  amico  del, Cielo  ;  eh*  e 
ben  quel  figlio  del  Cielo  amico  c*  honorail 
genitore  5  e  piu  della  vita  fua  cariffimq  il  tic^ 
ne.  Nacqui  fiumano  di  Regina  Ccntaurà 
efpofla  air.ondei  viffialle  SpiaggC5allcSel. 
ue  5  fuggi  banbino5  foftenni  leruitù , pallài 
perigli  5  feorfi  foldatq  il  campo  ,  gloriofo 
mLfecela  Fortuna,  chiamommiil  Cielo aU 
le  Corti  3  bramai  gli  S cettri ,  falfeggiai  Cer- 
càfo  5  procurai  il  fuo  male  ,  ordij  infidic^' 
compofi velini^  in^nguinai  ilferro^^pei 
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vltimopoila  morte  io  fbftenm^per  man® 
di  quel  Padre  3  e  di  quella  Madre  che  m’ac- 
colferonel  feno,  così  benigni.  Il  Ciefpcr 
mè  pregate ,  poich*  ogni  fcampd  di  falute  è 
difperato. 

Ben  so  eh’  ognifeampo  di  tua  faluczza  è 
vano  3  &  intempeftiuoj  che  quando  ciò  non 
fulFe  3  &  io  con  medich*  Pierbe3  &  Aftianan- 
te  con  caratteri  haurebbe  ftagiiatò  il  /an¬ 
gue  3  faldate  le  piaghe  3  conueiTà  f  infermi¬ 
tà  in  falute  3  e  la  morte  in  vita  :  ma  perche  P 
Oracolo  che  mentir  non  fuole^nonconof^ 
cure  voci  ne  fauella  :  ma  con  chiare,  per 
quello  il  tutto  in  nòn  cale  s’ è  pollo. 

TUgèone.  Ahi ,  che  bene  io  veggio  ^  che  "1  mio  fi- 
'  glio  muore. 

Crinea,  Opouerino,  io  lo  voglio  abhiacciare ,  e 
biaciarc. 

lEfinoo,  Pur  io  da  tenerezza  viiitoIoflcfTo  farvo- 
glio. 

■Art alone,  Omiei  cari  Centaurini,  anzi  di  qiicfe 
mia  breuiffima  beatitudine  terrena  vaghi 
Angioletti  rimanete  in  pace,  e  feiate  dalf 
elfempio  mio  men  afpri  à  voflri  Padri ,  e  pià 
dimè  vbbidienti.  Ahi  eh’ io  manco,  ahi  eh"* 

10  muoro  ;  Madre,  Madre ,  Padre ,  gii  vi  ti¬ 
mi  baci.  Addio, 

Rofibea,  Ah ,  eh’  è  morto  il  mio  mifero  figlio  ;  Ahi 
che  per  la  mia  ferina  mano  è  morto  3  Io ,  io 

11  diedi  i  più  difpietati  colpi.  An,  che  beni! 
Cielo  mi  commifeil  nafeer  Centaura,poi» 
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che  da  fera  operar  io  doueua.  Madre  infeli^ 
ce  d’ infelice  figlio^eccomi  cipolla  all*  onde 
quello  alle  peregrinazioni  ,  Io  alle  guerre 
di  Plageone,  quello  à  quelle  di  Marte,  io  a- 
gli  Scettri,  quello  alle  Corone ,  vno  per  me 
da  quello  ferro  morto ,  &  io  da  quefto’fer^ 
ro  illelFo  veci  fa. 

Plageone.  O  cara  moglie. 

Lidia.  O  mia  forella  cosi  mi  lafci  folà.^ 

Crinea.  O  miapouera  Madre ,  o  Madre  mia.’’ 

Fidimarte.  G  cali  portentofi  i  io  mi  disfaccio  in 
pianto. 

Kofibea,  Figli,  dolciUìmi  cognato,  e  forella  Addioj' 
Così  fi  Madre  che  di  cuore  ami  po.uero  fi* 
glio  c’I^ii  lungamente  patito ,  e  per  vltimo 
fiapoi  dalla  fua  Madre  vccifo.  Gouernolfi 
già  fotto  lafcorta  di  Fortuna  crudele  molti 
giorni  Artalone  mio  figlio  ('poiché  tale  li 
chiama  )  hor  viuano  quelli  duo  teneri  Figli 
fotto  il  gouerno  di  pietofo  Genitore,  che 
quanto  F  vno  morì  dolente,  gli  al  tri  viuera- 
no  felici.  Addio  Reggia ,  Addio  felice ,  Ad¬ 
dio  figli.  Addio  conforte  ,  Addio  forella, 
amici  Addio. 

Crìnea.Y  o^ìo  morir  anch*  io  b  mia  care  Madrej 
ecco  mi  corco prelfo  voi,  ecco  fami  laccio 
llrettilfimo  ,  e  fortilfima  catena  di  quelle 
braccia. 

Efinoo.  Et  io  pur  teco  o  Crinea  ,  mi  corco,ab- 
braccio ,  bacio  ,  e  muoro. 

Orlmìo,  A  COSI  grandi  Ipettacoli ,  e  nuoui  di  dc^ 

^  X  ij  ^ 
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tóre  fc  non  moriamo  ,  fiamo  nati  pér  effef 
immorCàlmente  vccifi,  e  raiiuiuaci dal  do» 
lorc. 

Che  mi  gioub  dalla  ferie  de’  Centauri 
maggiori  crai*  1*  aure  vitali,  elfér  rbhufto, 
veloce ,  terribile,'^  Ipauento  d’ ogni  anima» 
le,  fe  poi  così  auuilito,  &  effeminato  mi  fen- 
co ,  cn  io  rnuco  la  rkbuftezza  in  debilità ,  la 
velocità  in  pigrizia,  la  terribilità  in  vilcate, 
e  Io  fpauentar»  altrufmelf  elfer  io  fpauen- 
tato  in  fin  da  i  timidi  conigli  f  Figli  al  fine 
advnaè  mortala  Madre,  à  T  altro  la  Non¬ 
na;  e  benché  cari  mi  fiate,  non  dimeno  sfòr¬ 
zo  cefefte  à  far  partita  da  vói  mi  chiama , 
poich*  io  il  teff  ore ,  il  fabrio  crudele  fui  di 
tata  ruina;hor  dunque  cada  precipiti  al  Aio¬ 
lo  chi  vede  à  terra  ogni  fua  gradezza  cadu- 
^  ^  ta.  .  .  .  - 

Orlniìo,  Ancor  non  cclfano  le  fatali  mine? 
^lageone,  lo  per  hauer  odiato  come  fpiirino  quel  fi- 
3,  glio  eh'  Apollo  per  le  preghiere  affeccuo- 
35  le  della  moglie  mi  diede ,  [’  indullì  alla  fu- 
5,  gaiond’  egli  poi,  per  varie  vie  giunto  à  gli 
5,  feetcri ,  e  da  gli  feettri  alla  morte ,  cagio- 
5,  no  1’  vccifione  della  propria  Madre  ;  che 
55  fe  prelTò  mè  il  teneua  5  riconofceua  Cer- 
5,càfo  la  Figlia  ,  &:  io  feco  godeua  quelli 
5,  Reali  concenti  5  c’  hor  mi  fono  milerandi 
5,  tormenti. 

Onntlo,  Fermaci  Plageonc  che  intendi  fare 
Padre  ^  Padre  che  fai? 
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Ej5«4d.  Fermati  Nonno  dico. 

Tutti,  ^hì  faranno  ge(l.o  di  tenerla  ^grldandei  Ferma^ 
Ferma  Flageone. 

FUgeone.  Damè  s’ arretri  ciafcuno  nel  ruotar  que- 
ilo  dardo,  cke,  Te  per  quello  d’ Alcide, Nef- 
io  Centauro  già  rimale  eftinco,e  per  quello 
tutti  voi  rimarrete  ’vccili.  Vdice  dql  Cielo 
rineuitabile  fente'nza. 

i  Nafcera  da  Centaari  hamano  Figlia 

O  haara  petto  conforme  alla  gran  Maire^ 
Q^llo  già  v’  è  no  co  ;  Hor  leguitiamo.  ' 
Vccidera  la  Genetrìce  e  Tadre., 

Da  i  Badri  vecifo  dappo  Imgo  effigUo. 

Intendanli  quelli  duo  carmi  funelli,  e  ve- 
drallì  come  il  Figlio  morto  perii  Padri  vc~ 
cifori  jdarà  morte  à  gli  illeffi  padri ,  Eccolo 
non  lo  uédece  ?  Hor  s’ è  morto  il  Figlio ,  la 
Moglie  ,  muora  il  Baite  >  e  ,1  Conforto 
ancora  ;  anzi  il  nemico. 

Tutti  grideranno,  AH  non  far  Plageonc 
^oi  tatti  ancor  diranno,  O  hime  «  che  s’  è 
ferito,  o  hime  eh’ egli  è  morto. 

Sfinaa,  O  caro  Padre  per  dolore  iq  muoro. 

Crinea,  Et  io  mifera  liaengo. 

Qrintio,  Sollenete  Alitante' il  pargaletro  Efìnoo, 
ch'io  Crinea  follengo. 

Flageone,  Ecco  le  1  Cielo  era  fittibondo  di  fangue, 
,,  che  'n  larga  copia  if  hà  beuunco  ,  anzi 
„ebrio  è  già  facto  dal  langue.  Rhodiotti 
,,  viracommando  almenoin  quello  ellremo 
^jjAddio  3  la  mia  diletta  figliuoletta  Criiieas 
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non  folo  per  Io  crine  la  tenga  la  Fortuna: 
3, madiRhodiiI  Regno, poiché  dall*  inno- 
ajCente  Rolibea  figlia  legidma,  e  Reale  è 
„Jfiglia  R.eale  ancfi’  ellaj  N  on  la  difprezzate 
35  perche  Centaurà  fia ,  cuftoditéla  cara  che 
,5 pargoletta  Reale,  pargoletta  innocente; 
35  le  conceda  il  Cielo  miglior  forte  tra  le 
35  Reggio  5  di  quello  che  non  hebbe  1*  imfe - 
35  lice  Madre  fua ,  il  Tuo  mifero  Padre.  Fate 
35  che  d*  vn  fcpolcro  folo  honorato  fieno  T 
55  olfa  di  Rofibea ,  di  Piageone ,  e  dell*  ama- 
35  to  Figlio  ;  e  così  malgrado  di  nemico  Pa- 
35  dre  habbia  in  morte  1*  odiato  figlio  ogn* 
35  bora  al  fianco,  fe  viuo  ad  ogn’  hor  lo  tenne 
35lontano;  e  fia  nel  marmo  incilo  non  folo 
35  dell*  Oracolo  le  fatidiche  voci:  ma  tutto  il 
,5  cafo  noftro  miferabile,e  Reale  ;  ond*  altri 
35ÌI  mirini  legga,  e  n*  habbia  pietade.Crinea^ 
35  Efinooambi  vilafcio  ;  concedimi  tu  Au- 
55  Tante ,  Orintio  eh*  io  la  fronte  loro  fe- 
55  gni  de  gli  vltimi  baci ,  'e  *1  volto  dell*  vlti- 
55  me  lagrime  io  bagni, 

Orintio,  Ecco  i  figli  ftb  per  dire  ancifi  dal  dolore,  fs 
i  loro  genitori  fon  trafitti  dal  ferro. 

Tlageone.  O  cari  figli  à  qual  tragico  accidente  feie- 
te  riferbati?  à  quai  baci  ì  a  quali  lagrime  ?  à 
qual  fangue?  quant*  era  meglio,  per  voi  non 
lafciar  già  mai  le  felue  per  i  palazzi,e  le  ghir¬ 
lande  ,  'e  i  tirfi  fioriti,  per  le  corone  d*  oro, 
e  per  li  feettri  gemmati.  Aurante,  Aftia- 
iiante,  Orintio,  dillecti  Figli  Addio  ; 


TERZO.  169 

Sica  rimanti  feconda  Madre,  e  Padre  di  quc- 
fìitenereli  figli,  orfanelli  innocenti  5  f  ob- 
ligo  à  quello  ti  aftringc,rixnanti  Addio j  Pla-^ 


geone  manca. 

Lidia,  Ah  che  ben  quello  è  *1  giórno  vniucrfalc ,  e 
funeflò ,  doue  tutti  i  morti  riforger  douen- 
dofà  che  *n  tanta  copia  i  viui  fi  affrettino  al 
morire^  Tù  Rofibea  st  morta ,  morto  Pla- 


geone,  c  morto  di  voi  il  deletiflìmo  Figliolo 
femimorti  i  duo  pargoletti  Cehtaurini,^ 
io  che  pur  forclla  ti  fono  tanto  viuo ,  e  non 
moro  ? 

'Afiianante,  Ò  quanto  mal  credei  alhor  eh’  io  ten^ 
ni  morto  fra  le  battaglie  il  Figlio  della  Cen- 
taura.  0  come  poi  per  virtù  incognita  deU 
fàngue  r  amò  cosi  teneramente  Cercàfo^ 
chef  in  dulie  à  farlo  di  due  Corone  Signor 
re  5  o  vero  ò  come  il  cielo  per  punir  Cerca- 
fo  che  innocete  elpofe  al  mare) la  figlia  fè  si 
eh’  vn  figlio  poi  della  (Iella  all’  onde  gittato, 
douelfe  à  lui  miniftrar  la  morte  cbn  inganni 
fe  per  ira  la  fua  propria  madre  à  morte  es 
pofe.  La  forza  dell’  Oracolo  non  più  oltre 
s’  eftende  Morti  reggiamo  quelli,  che  del¬ 
la  morte  portano  la  funefta  fentenza  in 
fronte.  Viuerà  ben  quello  Regno  ancora 
fotto  il  Reale  tenerello  imperio  di  quella 
Crinea  Pargoletta  Regina  5  fotto  la  feorta 
poi  non  folo  di  Reale,e  dotto  Configlio  de* 
Telchini  famofi  :  ma  fotto  Tamorolà  vigi¬ 
lanza  di  Trinea ,  pur  forclla  di  cosi  infelice: 
ma  però  immortale  Centaura^  ' 
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Lìdia,  Poiché  vìuer io  debbo ,  po^ie  Rofibea  fo- 
reila  mia  hoggi  appunto  fui  riferbata  in  vita! 
per  cuilodii:  (  forfè)  la  vita  di  quefta  Pargo¬ 
letta  innoeéille,  alla  vita  (ancorché  odiofa) 
Io  mi  dilpon|o4  *  Così  ti  prego  ancora  o 
,3  Fidimartc,  coi^'e  già  fefti  coni’  armi  ofta- 
33  colo  alh  innimicp  in  fauor  di  Cercàfo  Rè 
35  di  Rhodi,  così  cofllj'amoreje  co  ’l  gouer- 
3,  no  5  tu  gouerni  delìalfiglia  Reale  di  Cerca» 
3,  fola  figlioietta Reale,’.  Tu  mise^giàcon- 
^jforte,  egià  ditutoil  tuo  Stato porcraigo- 
.,5  dere  5  &  io  nel  Regno  di  Rhòdi  delle  To» 
35-  ftanze  paterne  mie.  E  voi  Fiorinda  Regi- 
3,  na  5  confplate  quella  Filli  eh"  è  di  voi  altif- 
35 lima  foreila  di  fattezze,  e  dinome fimi- 
3,  gliantei  fatela  Regina anch’  elIà5accioche 
s’  è  feontenta  nè  qui  è  comparfa,  per  non 
,hauer  hauuto  il  luo  Tirlì  di  fiori  inghir- 
35  laudato ,  ^Imèn  per  Lelio  fi  rallegri  d’ oro 
3  5  coronato.  , 

jtiUma.  Già»  per  la  nuoua  fama  ,  che  di  Cipro  io 
fento  5  odo  che  di  none  Régni  và  adorno,  e 
trionfante  ,  per  tanto  voi  Lelio  giàdamè 
come  le  pupille  ,  come  il  cuore  ,  comeR 
anima  amato ,  della  metà  del  mio  Regno  vi 
fb  coronato  Signore,  &id  del  vafto  rima¬ 
nente  fàrp  con  Tirfi  mio  ,conilmionuouo 
Lelio  pofieditrice.E  come  due  Fiorinde  fia« 
mo  gemelle,  e  duo  Leli  fimiglianti,  così 
con  fimili  vicende  ,  con  alternati  modi  da 
noi  farà  di  Cipro  retto  il  Reai  dominio  j  e 
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^  Cipro,  e  Rhodi  poi  viuranno  fernpre  con 
la  famofà  Creta  in  caro  legame  d'  amor 
vniti. 

fjlàÌA.  Io  co$ì  ti  giuro  in  nome  di  quella  pargolet^ 
ta  figlia; ecco  eh'  ella  appunto  riuiene. 

‘^Hrante,  E  pur  riforge  ancor  Efinoo. 

Ùfintio,  Conducete  alerone  quelli  Centauri  Reali, 
per  non  accrefeer  doglia  à  quelli  Figli;  Cosi 
chiudete  quelle  tetre  porte,  onde  più  non 
fi  vegga  di  Cercàfo  nollro  Rè  Ipettacolo 
tanto  lagrimofo  ;  e  diamo  à  credere  à  quell* 
qrfanella  Reàie,cheiruoi  cari  genitori  mor^’ 
ti  udii  fòiidr 

CrtneA»  E  don'  è  la  mia  cara  Madre  ?  doue  il  mio 


dolce  Padre?  ohimè  non  gliveggo, 

%oltqmo,  Poiierì  figli  mi  Feoppia  il  cuore, 

T ritemo.  Tutto  mi  llruggo  in  lagrime. 

Stillino,  Stillino  poi  tutto  fi  dillillainpiantor 
Efinoo,  Madre  mia  N  onno  caro. 

Crima.  Ah  che  i  nollri  cari  Padri  fono  mòrti  ò  E«  \ 
finoo ,  e  le  fono  morti,  che  facciamo  in  vita 
noi? 


jEfinoo,  N  on  balla  in  cosi  gran  perdita  che  tù  h  CrU 
nea  il  crine  ti  laceri,  nè  io  mi  percuota  il 
petto  :  ma  bifogna  ,  eh’  alla  morte  rifo- 
Iuta  il  varco  ci  apriamo. 

Lidia.  Nòno ,  teneri  figli ,  nò ,  nò ,  vifeere  di  que^ 
Ilo  cuore  ,  viuer  viuer  douete  ,  eviuerea 
quelle  grandezze  alle  quali  vi  dellinail  Cie-. 
io  ;  P  vna  Madp  perdelle ,  ecco  tre  n’ haue^'' 


i 
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te  acquillate  \  Io  che  forella  fono  della  Ma^ 
dre  voftra. 

Crìnea.  Ci  fomigliate  alfai. 

fjidia,  Equefta,  con  la  forella  fua  Fiorinda  ^  &  am¬ 
be  Regine^r  vn  Padre  hauete rimirato  mor¬ 
to  3  hor  riguardate  intorno  quanti  n’  hauete 


viui. 


Crinea^  E  tutti /arano  miei  padri. 

^fiiamrjte.Nòn  folo  quelli  tutti  Padri  vi  faran¬ 
no  :  ma  in  certi  tempi  ancora  dalle  Tombe 
be  vfcirà  il  vo/lro  caro  Padre  ^  la  voftra  Ma¬ 
dre  ancora ,  e  con  voi  fcherzeranno  j  poiché 
non  è  altro  il  morire ,  che  far  vn  certo  viag¬ 
gio  dal  quale  i  Padri  ritornando  portano  à 
figli  loro  dal  mondo  di  que’  tanti  morti,  co- 
fe  belle,  e  gentili. 

Crìnea,  Ritorneranno  dunque. 

Efnoo,  Ritorneranno  certo. 

Orwtio.  Così  vi  promettiamo. 

Crwea.  E  perche  n’  hanno  qui  lafciati  ?  perche  non 
andar  vno  di  loro  almeno.^ 

^rintio.  Perche  il  viaggio  è  lungone  vi  farefteam^ 
bi  duo  ftancati  5  e  s'  andarono  in  coppia, 
quefto  fù  perche  i  morti  fon  nemici  dei  vi¬ 
ni. 


Crtnea.  Io  fono  alquanto  allegra. 

Orwtio.  In  quefto  tempo  adunque  Rofibea  dite  a- 
morififfima  Madre,  n'  ha impofto,  che  dob¬ 
biate  per  fua  memoria  portar  quefta  Coro¬ 
na  in  capo,  e  chiamarui  di  Rhodi  Regina; 
che  fe  foflè  con  quella  fra  morti  comparfa^ 
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gle  r  hauerebbero  rubbaca.’ 

Critica.  O  brutti  morti,  dou’  è,dou*  è  quefta  Coro»^ 
na  della  mia  cara  Mamma? 

SoUquio.  O  fimplicità  innocente. 

Orintio,  Eccola. 

IjidU.  Eccola  bella  piccioletta  Regina. 

Crìnea,  Horponetefain  capo. 

Orintio.  Non  folo  in  capo  riuerente  io  la  pongo: 
ma  tutti  incKinandoE  diciamo  ;  Viua  di 
Rhodi  la  teiierellaCentaura  Regina. 

tutti  grideranno  lo  flejfo  Viua  pih  volte 
poi  figaira. 

Orinilo,  Di  più  fi  come  la  tua  Rofibea  co  1  tuo  Pla- 
geone  Padre, e  Madre  dormono  infieme,co 
"1  titolo  di  marito  ,  e  di  moglie  ,*  e  voi  duo 
Ipofi ,  e  fpofalo  ftefib  faretejperb  ambo  con 
viuo  amore  toccateui  le  mani,  diedi  gior¬ 
no  in  giorno  ammaellrati  d’  Amore ,  e  da 
noi,  farete  viè  più  contenti. 

Crinea,  Mi  vuoi  tu  per  tua  fpofa  Efinoo  ,  fin  chela 
mia  cara  Madre  mi  porti  di  belle  cofe. 

Efinoo,  Voglio  cpello,  che  vuole  Aftianantej  e 
quello  che  vuoi  tu. 

^Jlianante.  Si  carifilmo  figlio ,  così  voglio,così  el¬ 
la  vuole;  toccatiui  le  mani  ,  poiché  le ’vo- 
ftre  allegrezze  Nuzziali,  afciugheranno  in 
parte  quelle  lagrime  funerali. 

OfinoQ,  Ecco  le  tocco  la  mano,ecco  la  bacio. 

Orintio,  Ecco  il  Giardiniero  celefle  c’  ha  per  fiorile 
„  ftelle,  per  rugiada  le  manne  ,  com’  hoggi 
in fegna  trar  dalle  radici  amarci  dolci!- 
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55  fimi  frutti. 

5,  Non  più  i  foiTennad ’d*  Amore  fcorre- 
55  ranno  le  contrade^il  mare,  e  le  forefte.  N  o 
^5  più  gli  Arnanti  da  loro  ftelli  ingannati,coI- 
55  pa  di  doppia  fimigliaiTtza  vittime  all’  Olo- 
55caufi:Q  di  morte  faran  guidati.  Non  più  le 
55  Regine  Fiorinde  erreranno  sbandite  ,  e 
55  fconofciute  dalle  Reali  iponde  di  Cipro. 
55  Nè  più  Trinca  con  Fidimarte  lagrimeran- 
55  no  fdegnati, ed  infelici  jpoich*  ambi  gli in- 
55  Fani  ha  medciato  Amore,  Conobbe  la  Giu- 
55  ftizia  r  adombrato  vero.  Le  due  Fiorinde, 
5,  di  duo  Leli  acquifto  fecero.  E  Trinca  con, 
55  Fidimarte  in  fede  maritale  Conforti  feli- 
55  ci  diiienncro. 

55  O  qual  gioia ,  ò  qual  giubilo  5  o  qual  con- 
55  tento  5  o  qual  palma  o  qual  trionfo.  Qual 
5,  altro  mai  fi  potrebbe  confiderar  di  quello, 
5,  maggiore  ,  fé  non  foiFe  del  mifero  Cercà- 
55  fo  5  e  della  Centaura  dolente  fucceifo  il  la- 
55  grimofo  accidente? 

55  Ma  riferciife  in  tutto,  e  per  tutto  quell o^ 
55  COSI  notabil  danno ,  la  pargoletta  Ceiitau- 
55  fina,  aifai  più  celelle,  che  terrena  j  poiché, 
55  fe  d’  oro  nà  fegnace  le  tempie  ,  e  di  due 
5,belh0ime  llellehà  fegnata  la  fronte,  e  di 
55  raggi  di  Sole  ha  luminali  i  belliffimi  ca- 
55  pelli. 

53  Per  Cercàfo ,  per  Rofibea ,  lagrimofi  de- 
5,  plorammo;  e  per  Crinea,  nel  crine  hauen- 
^3  io  ogni  concento ,  felici  giubiliamo.  Già 
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JJper  Io  attempato  Regedefonto  in  manti 
funerali  facemmo  dolo roftrafcino  di  neri 
ftendardi ,  &  hor  per  la  Centaura  Banbina 
in  candide ,  &  argentate  (poglie  al  fuon  di 
,,  trombe  liete ,  de  allegri  tamburi  ventillai: 
^farafli  ali’ aure  mille,  e  mille  colorite  in- 
„  fegne  j  Infegne  nelle  quali  colorato  in  fi- 
,,niffimo  oro  fplenda  vnaReal  Centanrajch’’ 
,,  eterna  Imprefa  di  Rhodi  à  Rhodi  fia  j  per 
^3  aludere  alla  gran  difeendenza  di  cosi  gran 
3,  Fanciulla,  e  Centaura.  Cofi  co’  Rè  di  Da- 
j,nimarcaparihaurà  Rhodi T Infegne, poi- 
,,  che ,  fi  come  quelli  perch’  hebbero  origi- 
„  ne  da  vn  Orfo  I*  Orfo  ne’  V effilli  dipingo  * 
,,no;  e  noi  Rodiotti  perche  Crineadavna 
„  Centaura  difeende  ,  vna  Centaura  per 
„  Trofeo  fublime  innalzar  douremo  fatìo- 

.,fi. 


^jìianante.  Sarà  douuto  anchora  in  tempo  di  cosi 
„  gran  gioia,  cagionata  da  vna  infinita  no - 
„  ia ,  che  non  à  Rhodi  :  ma  fi  ben  à  Creta 
,, andiamo  ;  doue  giuntoli  Rè  Minos,  polfa 
„  à  quelli  cafi  di  lagrime ,  e  di  contento  mi- 
„  Ili  e  lagrimare ,  e  giubilare ,  e  riceuer  per 
,,  mioua  Ancella  amica ,  quella  di  Cercàfo 
5,altiilima  Nepote,  ediRofibea  figlia  fon- 
„  rana;  e  poi  fatti  quelli  giorni  funerali,  e 
„  folenni  di  Cercàfo ,  e  di  Rofibea,  condur- 
,,remo  à  Rhodi  i  Regi  corpi,  per  dar  io- 
^,ro Regio  fepolcro;  e  ben  degno  erafo- 
^  lo  Rhodi  di  Rofibea  poiché  fe  Rhodi 

y  11) 
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dalla  radice  delle  Role  ,  che  nella 'ter -2 
3,  ra  fi  ricrouarono  cauando  i  Tuoi  primi  fom 
^jdamenti  fà  detto  Rhodi  ;  cosi  nel  fieno 
3,  fino  di  nuouo  tornar  dourà  Rofibea,  non 
55  fiolo  radice  :  ma  Rofiaio  Reale  j  dal  fie- 
55  no  del  quale  fipnntò ,  s’ apeiTe ,  e  rolfieggib 
55  bella  5  &  odorofia  quella  appunto  ne'pri- 
5,  mi  albori  Reali ,  Realifilma  Rofà. 

($/4Hrame-  Ecco  intanto  ,  che  non  lunge  fichiera 
paftorale  io  veggio,  che  vaga  dilcacciareà 
i  lieti  venti  di  fiofpiri  quello  nembofio  hor- 
lore  di  pompa  funebre ,  in  candide ,  e  fiorite 
fipoglie  portando  nella  mano  rami  di  verdi 
Allorije  di  pallidaOliuajmollrano  d’ andarli 
diportando  calibrile  quello  il  comprendo, 
per  veder  che  moki  al  petto,  de  alla  bocca 
fio  fipendono  legni  fionbridi  corde  armati,  e 
boli!  5  e  rami  intorti ,  e  traforati. 


SAGENA  dvodecima: 

Choro  di  Pajlori  cantando  ^  e  qui  jt 
potrà  fare  che  7  Choro  de  Mu- 
ficidel  Rè  di  Rhodi  cantando  con 
quello  de' Trafori  faccia  U  melo- 
aia  maggiore^  pero  lafcieranno  ci¬ 
tar  prima  gli  fiepi  Soli  Hdaflo^ 
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ri  ;  poi  mojirando  d’  hauer  ìnte- 
fe  eie  doli ,  e  la  mufica ,  potranno 
alhor  con  doppio  Choro  termù. 
nar  /’  Opera  ,  conducendo  in  helt 
ordine  fuor  di  Theatro  la  Cen¬ 
taurina  ;  S  cosi  fe  di  Centaura 
hehhe  intitolazione  1‘  Opera ,  & 
\>na  Centaura  parimente  farà 
ne ,  e  condimento  della  fiefia  Ope¬ 
ra. 

OCentAura  ‘BarnhinA^  J 

0  famra  celefie. 

Se  I^hodi  a  tì  s'  ìnchinAy 
T'  aderam  pur  le  eretiche  f or eficy 
T*  offre  V  vn  Scettro  £  oro^  ^  3 

V  Altre  Oliua  ,  ed  ^lloro'^ 

E  canori  diciamo. 

Che  le  C  E  N  T  A  V  K  A  nel  corporeo  \vel&^ 
Son  nel  Mondo  Regine^,  e  Diuein  Ciele, 

IL  FINE."^ 
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ORDINE 

PER  RICITAR  OVEST 

Opera  incorhinciando  dal 
Prologo  (ino  al  fine. 

Kima ,  il  Volger  due  Volte  le 
feerie, hormaiècoja  tanto  fa¬ 
cile  ,  che  non  òca^rre  par  Ur¬ 
ne', però  quefio  f  Idfia  in  ba¬ 
lia  del  giudizio  jo  Jrteficé. 

PROLOG  O. 

DO  uro.  r  apparato  fingere  vna 
Citta  beila d piramidi, accltnr.e) 
come  forra  la  ptrfTfficne  del  per¬ 
fetto. 


X 


farà  coperto  d’  VM  heUa  \  e 
colorata  antìfcena  la  qual  à  5.  tocchi  di 
^trombe difanti Vn poco  l'Vn  dall’  altro 
dourà  con  ingegno  rapidoemarauiglio- 
fo [patirei [parità  Vedrafsi  del  Theatro 
nelmeXp  ,la  Mu/à  Talìa ,  che  tefjerà 
Ghirlande  d’ allori  '■>  pero  s’ amerte,  che 
[uhbito  [parità  la  tela  \  dourà  cominciar 
Vnaf afonia  d’ infiniti  frumenti^  ^  k 
quel  [nono.  Talìa  eh’  era  immotain  me- 
XpalT heatro  fi  mouera ,  e  pajeggiando 
quelle  rimirandolo,/^ fermerà.:,  s  cantata 
i primi  quattro  verfi  dell'  ottauafi  nuo- 
uo  ritornerà  la  finfonia  a  [tonare ,  & 
ejfapafi’ggiato  ,  canterà  gli  altri  quat-^ 
tro  yerfi ,  è  s’ andera  a  porre  nell’  angola 
defiro  del  Palcoi  in  quello^ 

S’  vdirà  V»  rimbombo  d’  Vna  fin- 
fonia  d’ flauti, fioric,o  Ver  di  pifari juo- 
nar  Vn  altra finfonia,  gjr*  à  quefio filone 
Vjcirà  fuori  il  Dio  Pane ,  il  qual fingen¬ 
do  di  non  Veder  Talìa  caterà  e pajeggie- 


rà  nello  fleffo  modo  dì  fò^rd ,  poi  jt  reti! 
rari  nell’angolo  Itnijiro  del  Idalco. 

In  quello  , 


A  Ljuon  di  trombe  [orde,  e  di  tam¬ 
buri  dijcordi  vfcirà  laTragediay 
equi  fubbito  che  farà  nel  me’gp  alT heatro 
s'  Viiri  V»  organo  di  legno  in  fuon  me- 
effacantata  la  fua  ottaua,  e  pafg- 
giato  farà  nel  mefo  in  quello. 

Al  fuon  di  Vna  fìnfonia  di  Jlriden- 
dentt  Regali,  nell'  alto  comparir kil  Sa¬ 
gittario  in  cima  della  fafcia  del  Zodia¬ 
co  '■>  la  qual  jt  èfedra  folo  meXa  in  prof 
pettina,  &  egli  Comes  e  detto  in  cima, 
al  fuono  di  quella  fìnfonia  farà  mo¬ 
to  iibaUo'maperògraue, per  alluder  al 
moto  proprio  del  cauallo  ,  e  così  a  quel 
fuono  canterà  >  auuertendo  che  7  me’^o 
cerchio  doura  ejfer figurato  con  5 . .  egni 
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celefii  almeno  di  earton  grandi  ;  finito  il 
‘Prologo  dlfuon  d' infinite  trombe  ,  doè 
di  trombe  in  njjai più  numero  delle  pri¬ 
me  partirà  il  Prologo, 


ATTO  PRIMO, 
CO  MEDI  A. 


Scena  Prima  Seconda  j  &  Terzar 
Jslulla 


AV^uert'ndo  che  tutti  gli  Mof^i- 
talieri  faranno  Vefiiti  con  Veftine 
fino  al  ginocchio  nere ,  con  grom  biali 
bianchi  d’ auantLmazX  *  di  chiaui ,  e  di 
fiaffili. 


SCENA  QJ  A  R  T  A, 


ÌAn  Qiltello  hauerà  perferirfi  Trinea, 


:  SCENA  QUINTA.' 

Z  elìoy  e  Filenisfì  Veflirunno  ridi  co^ 
lofa  mente  da ^tiali  nel  tepo  che 
J^on  fuggiti  dalle  loro  cafe  s'  haneranno 
^ofto  à  hello  (ìndio  intorno  >  hor  Vejlanf 
come  Vogliono  :  ma  digerenti. 

SCENA  SESTA,; 

Nulla, 

I  SCENA  settima; 

j  ^  ■ 

i  Fedele  hauera  )?na  lettera  dà  dar 
a  Lidia, 

SCENA  decima: 

'  Duo  Ferraiuolit'vm  ^erF eriino i  l 
alti  0 per  Staffetta. 

SCENA  VNDECIMA; 

Z 


O’  Vogliono  l  duo  Ferraìuoli  di  Staf- 
fetta ,  e  di  Ferlino ,  per  Lelio ,  e  per  Fi- 
lenta  alhor  che  dalle  prigioni  ftggo^ 

nos. 

$  C  E  N  A  QV ART ADECIMA: 

W/4. 

scena  ovintadecimaj 

Staffètta^e  Ferlino faran  Vefiiti 
negli  hahiti  de  Va'Z^t, 

SCENA  sestadecima: 


ATTO  SECONDO.; 

P  ASt  O  KAL  6> 

Scena  Prima  Seconda.' 

MAxK.^  grandi  per  li  dm  grati 
Centauri,  e  due  piccole  per  pie- 

colinu 

Libro  ,  è  verga  perla  Mago  AJlia- 
nanteiDoura  comparire  in  quejla  ifief 
pi  Scena  v»  braccio  ignudo  fra  le~ 
nuuole  tbe  nella  mano  reggerà  Vna  co¬ 
rona  bella  foflenuta  da  'Velami  d'  oro  5 
ci  douranno  efjer  delle  fiamme  al  hor^ 
che  Jfariràla  Corona. 

Scena  Secunda  e  Scena  Terza  ,  e 
Qimrta  ,  e  Quinta  e  Sefta^Ésr*  v/- 
tima  nulla. 


SCENA  ottava? 

Fedele  hauera  Vn  pugnale  per  dar  4 
‘Ttinedi 

scena  nona 

E 

SCENA  DECIMA. 

Nulla. 

[ 

SCENA  V  NDE  CIM  A. 

Yirjt,  e  Filenia  faranno  coperti 
con  duo  manti  neri;  e  7  Sacerdote  ha- 
uerd  Vna  torcia  accefa pur  nera. 

Scena  Duodecima  ,  e  Terzadcci- 
ma, e  Qj^rtadecima,  nulla. 

SCENA  QVINTADECIMA. 

Ci  fra  Vn  Choro  di  Cacciatori  y  e 


ERR^ORl  BRINCI? A  Li 


ScorTi  pex  l*  opera ,  alla  quale  non  po  té  fcmpre 
aflìllerc  l’  Auttorc. 

erroro  nel  prolono. 


Oltana  di  Pan  ,  dice T intitolazione  Pane  j  dourà  dir 
Pan. 

Ottauà  prima  del  Sagittario  ,  verfo  quarto  ,  dice  5  Al 
mio  gran  Gcrcho,  ha  da  dir  Cerchio. 

Oltana  terzajdcl  Centauro  vcrlb  primo  dice  j  E  fi  co¬ 
me  Cctcnauro  j  dourà  dir  Centauro. 

Oltana  quarta  del  Centauro  Tcrfo  primo  j  c  fia  Paricii 
domi  dir  l'arigi. 

Carte  3.  linea  15.  Filenia  paràrnolcua  dourà  dir  parlar. 
Carte  8  lineato. in  ma  rgincvàfcritto Stillino. 

Carte  9  •  Enea  3  Andiam  à  ritrouarc,  dourà  dir  andiamliil 
Carte  13  l.tS  m’inuaglifcoj  vuol  dir, m'inuaghifco. 
Carte  14.1.  Anzi  andiamo  ò  Bornctta,ha  da  dir  òdi 
B  emetta. 

Carte  45, 1.  io .  Soliquio  j vu  ol  dir  foliìoquio. 

Carte  4 6.1  3.  E  tutti  andaranj  dourà  dire  Andando." 

C.  50 .1.16.  onde  che  del  fratello, ha  da  dirode  che,&:ci' 

C  5-6.1  f  Aurora  è  fcritto  in  margine  dourà  dir  Auranté^ 
C.  9  .L  16.  al  iìaco,  dourà  dir  il  fianco. 

C.  Idi.  1. 18.  auuelenata  fepej  dourà  dir  ferpe. 

C  115  1.3  fc  quefta  tace  ,  dourà  dir  face  pur  alla  Beila  I 
i2.  Ambe  le  tepc  j  dourà  dir  tempie. 

C.  151. 1.  i8.il  priuato  j  dourà  dir  il  priuarlo, 

G.  170.1, 1.  Poiché Roiibea  j  dourà  dirpoicheda  Pvoiì- 
bea.  n 

Errori  pure  feoriì  nell’  Ordine  delle  robbe. 

Carta  prima  voltando  1.  it.  douc  dice  ;  Quelle  rimiràn* 
dolo  3  dourà  dire ,  e  quello  rimirando. 

€.  6.  l.  IO.  vn  torchio  ftento  ;  vuol  dire  fpentd, 
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